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Dalla chiusura in se stessi 
all’amore che abbraccia l’universo 
di Nico Dal Molin, Direttore del UNPV - CEI
NICO DAL MOLIN
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). 

Vogliamo dedicare questo numero della rivista «Vocazioni» al tema della GMG 2013 di Rio de Janeiro, perché questo evento straordina​rio rappresenta un humus fecondo e denso di significati nell’incon​tro tra pastorale giovanile e vocazionale e nell’annuncio del Vange​lo della Vocazione. 

«Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli». 
Le parole di Gesù, riportate dal Vangelo di Matteo, sono col​locate nel contesto del momento solenne, ma insieme profon​damente doloroso, della sua Ascensione al cielo. 

L’Ascensione del Signore è una festa difficile da interpretare e da commentare: come fare festa per una persona cara che ci lascia? 

Eppure noi sappiamo, con gli occhi della Fede e del cuore, che Gesù non se ne è andato, se non dai nostri sguardi. Non è andato in alto, ma avanti; è assente ma anche più presente che mai. Egli è il “Vicino - Lontano”: oltre il cielo e dentro ad ogni sua creatura, infinitamente oltre la mia esistenza, ma anche più intimo a me di me stesso. 

Papa Benedetto XVI, commentando questo momento del Vange​lo, afferma: «L’Ascensione non è un percorso cosmico geografico, ma è la navigazione del cuore che ti conduce dalla chiusura in te stesso all’amore che abbraccia l’universo». 

Le ultime parole del Signore ci permettono di gettare uno sguardo sul cuore di Gesù, sulla sua passione più grande: dare vita ad ogni creatura, in ogni angolo recondito della terra. E per fare tutto ciò egli sceglie ed invia i suoi discepoli, creature deboli e dalla fede fragile e incostante, come noi stessi siamo. 

Infatti, se ciascuno di noi dovesse raccontare del Vangelo solo ciò che egli riesce a vivere, dovremmo tutti rifugiarci in un rigoroso silenzio. Ma, con il Signore Gesù che cammina al nostro fianco, non siamo chia​mati ad annunciare noi stessi o le nostre presunte conquiste, bensì una Parola ed un incontro personale che ci ha inondato il cuore di gioia; un Signore che ci ha convinto ed entusiasmato. 

È l’annuncio di un progetto e di un sogno da realizzare, verso cui tutti noi siamo in cammino, pellegrini di verità e di speranza, nella pe​renne consapevolezza della nostra finitezza e debolezza. 

Ognuno di noi, allora, riceve la stessa missione che Gesù ha dato ai suoi Discepoli: «Annunciate!». Il Signore non ci dice: «Inventate nuove strategie per una capillare pastorale vocazionale; acquisite nozioni e metodi manageriali per essere più incisivi nella vostra proposta». Egli ci dice semplicemente: «Annunciate quello che avete udito, visto, vis​suto, toccato con mano… Proclamatelo sui tetti e lungo le strade con gioia, coraggio e convinzione». 

Certamente, non è questa la soluzione di tutti i problemi e le in​quietudini in cui si affanna il cuore umano, ma tutto ciò rappresenta il racconto di una esperienza vissuta, che ci ha toccato il cuore e ci ha portato a compiere scelte di vita impegnative e ricche di una straor​dinaria bellezza, che va narrata e testimoniata: il Vangelo, la vita, la persona di Gesù sono la forza trainante del mondo. 

Il versetto che chiude il Vangelo di Matteo infonde serenità e positi​vità nell’aprire ogni capitolo nuovo della nostra esistenza: «Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
Il Signore è la nostra compagnia, è parte integrante della nostra energia e vitalità. Quante volte sentiamo espressioni di delusione, sco​raggiamento, sfiducia: «Con le mie forze non ce la farò mai!». 

Questa è la nostra certezza: noi non rimaniamo mai soli e con la nostra debolezza si intreccia la forza vitale di Gesù. La sua vita, la sua condivisione del nostro cammino non è estranea né alla fragilità né al vigore della vita; né al dolore né alla felicità dell’uomo. La presenza di Gesù, che continua la sua azione e ci affianca con la sua preziosa e delicata compagnia, «è affidata a pescatori pieni di paure e contraddizioni, che dubitano ancora, che sanno di non sapere, che si sentono piccoli, ma invasi e abbracciati dal Mistero» (A. Casati). La nostra chiamata, la nostra missione è quella di raccontare e di mostrare, nella precarietà e semplicità della testimonianza personale e comunitaria, come si può trarre linfa feconda dal Vangelo, affinché esso divenga generativo di una pienezza di vita. 

È più facile trasmettere nozioni e strategie operative; ma la nostra vera missione è trasmettere vita, valori, energia, strade su cui cammi​nare con la gioia nel cuore e con occhi capaci di guardare in avanti per… abitare il futuro con Speranza. 

Gesù ci ripete ancora oggi: «Imparate ad amare ed insegnate ad essere felici e a donare». 

«Io sarò con voi tutti i giorni». 
Gesù sarà con noi per sempre, soprattutto quando incespichiamo lungo il cammino; quando il cuore batte forte e il respiro diviene affan​noso, perché il sentiero è ripido e sembra senza fine; quando dubitia​mo di spargere un seme di bene. 

Sarà con noi tutti i giorni, come germoglio che cresce, come sor​gente zampillante di vita, come sguardo di tenerezza, come soffio e respiro che accende di comunione tutte le nostre solitudini e paure. 

Il Signore ci spinge a pensare in grande e a guardare lontano; e con lui possiamo affrontare «la navigazione del cuore», per passare «dalla chiusura in noi stessi all’amore vero che abbraccia l’universo» (cf Benedetto XVI). 

dossier

Un INCONTRO per la MISSIONE: 

«Li chiamò a sé» (Mc 3,13)

di Gabriella Grossi, Docente di Sacra Scrittura, Pontificia Università San Tom​maso, Roma.

Gabriella Grossi

1. La missione 
Se incontriamo un giovane per la strada e gli chiediamo che cosa intenda per missione, sicuramente ci risponderebbe che è quell’attività che portano avanti i nostri soldati nelle terre “calde” del nostro pianeta; pensiamo, per esempio, alla missione in Afghanistan, o a quella in Iraq che costò la vita a 19 italiani, in missione di pace. Da tali esempi potremmo cogliere alcune carat​teristiche della missione: essa implica un mandato che si riceve da qualcuno, per un compito da svolgere a nome del mandante; un lasciare la propria terra che, in un certo qual modo, definisce l’iden​tità di ciascuno, un distacco dai propri affetti e dai propri beni che danno sicurezza, per andare verso un nuovo dai contorni indefiniti. 

Ora, se poniamo a confronto queste caratteristiche con la missio​ne che Gesù affidò ai suoi discepoli, vi scorgiamo sicuramente delle somiglianze. Anche i discepoli ricevettero un mandato da parte del Signore (cf Mc 1,17), che li spinse a lasciare i loro affetti, il lavoro, il loro territorio, per proiettarli verso un futuro indeterminato. Ma, insieme alle somiglianze, dobbiamo sottolineare anche le differen​ze. La missione che Gesù affida ai suoi non è a tempo determinato, bensì indeterminato e, soprattutto, una caratteristica tutta gesuana è – potremmo dire – ciò che precede il mandato e che è presente proprio nella scelta dei suoi collaboratori.

1.1 Chiamati per essere inviati 
Marco racconta la chiamata dei primi quattro discepoli all’inizio del suo Vangelo, dopo la proclamazione dell’Evangelo di Dio ripor​tato come un manifesto programmatico (1,15). 

Passando lungo il mare vide dapprima Simone e suo fratello An​drea nell’intento di gettare le reti in mare, e poi Giacomo e Giovan​ni con il padre e i garzoni che riparavano le reti (Mc 1,16.19). 

In questa scena serena, Gesù entra nella vita quotidiana delle due coppie di fratelli, intenti al loro lavoro quotidiano e, rivolgen​dosi loro, dà un comando: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini!» (Mc 1,17.20). 

Lo scopo della chiamata da parte di Gesù è quello di fare di essi dei pescatori di uomini. Da pescatori di pesci Gesù li chiama a di​ventare pescatori di uomini. Per indicare la missione, Gesù parte proprio dal loro mestiere. Essi se ne intendono di pesca, poiché ne hanno appreso il mestiere dai loro padri, fin dalla loro fanciullezza. Ora, però, devono apprenderne un altro che somiglia a quello che stanno svolgendo, ma che nello stesso tempo è diverso, perché in questo caso si tratta di pescare uomini e non pesci. Qual è il mare dove devono gettare le reti e di quale tipo devono essere queste ul​time? Quali risonanze ebbero simili parole, nel cuore di quei quat​tro giovani, per i quali, quel giorno, che doveva essere uno come tanti altri, segnò invece l’inizio inaudito per la loro vita! 

Vi farò diventare pescatori di uomini! Si sentono affidare una mis​sione di cui forse non comprendono fino in fondo il senso, ma che, quantunque rimanesse ancora nebulosa e alquanto oscura, era sempre qualcosa che li avrebbe allontanati da quel mestiere che rappresentava la sicurezza per il loro futuro e per la famiglia (si dice che Pietro era sposato); li avrebbe sradicati dal loro territorio, i cui contorni avevano definito la loro identità nella società e infine li avrebbe strappati dai loro affetti familiari che davano senso alle loro fatiche e alle loro gioie. 

Ma una tale missione è preceduta da un comando: Venite dietro me!
Per diventare pescatori di uomini, devono “mettersi dietro” a Colui che li chiama; perché la promessa si realizzi, devono adem​piere il comando di seguire Gesù.

Ma, potremo dire, prima ancora del comando che Gesù rivolge loro, c’è l’incontro di Gesù con le due coppie di fratelli. Il testo sot​tolinea che Gesù passando li vide. Il verbo παράγω (parago) indica il passare accanto ad una realtà. Il passare accanto al luogo dove i quattro giovani si trovano è intenzionale; Gesù appositamente si reca lì dove sa di trovarli e volge loro lo sguardo. Lo stesso vedere implica una intenzionalità, non è semplicemente guardare cose e persone che si impongono alla vista, perché l’occhio non si sazia mai di guardare (cf Qo 1,8), ma è un porre attenzione all’oggetto che si guarda. Inoltre, esso indica una profondità che sfugge a qual​siasi altro; il verbo infatti richiama il vedere nel racconto del Batte​simo, dove solo Gesù vede i cieli squarciarsi e lo Spirito scendere su di lui come colomba (cf 1,10). 

Nello sguardo di Gesù che si posa su Simone e Andrea intenti a gettare le reti in mare, come ogni giorno, c’è la sua intenzionalità so​vrana di elezione. Potremmo dire che l’incontro che Gesù ha creato con le due coppie di due fratelli è un incontro elettivo. Egli li invita con un comando ad andare dietro a lui. 

Venite dietro a me. 

Nessun maestro aveva l’ardire di avanzare una simile proposta. Al tempo di Gesù c’erano maestri che si circondavano di discepoli, ma se simile era ciò che appariva all’esterno, diverso era il procedi​mento e il risultato. Nella prassi ordinaria, infatti, erano i discepoli a scegliersi il maestro per conoscere la Torah; una volta conseguito il fine, erano pronti per essere, a loro volta, maestri per altri che volevano seguire la stessa strada. 

È Gesù invece che chiama a sé quelli che egli volle (cf 3,14) e non per farne dei bravi maestri, ma perché lo seguissero. Gesù ha provocato l’incontro con Simone e Andrea, con Giacomo e Gio​vanni perché andassero dietro a lui. È questo un punto fondamen​tale del discepolato evangelico: non si tratta di imparare qualche cosa dai libri con l’aiuto di un esperto, ma si tratta di mettersi dietro a una Persona, di farsi condizionare da lui. La sequela di Gesù risponde come modello non tanto a una scuola, quanto a un laboratorio; non si tratta di apprendere nozioni teoriche, ma di acquisire uno stile, un modello di vita che si apprende stando con il Maestro.

La sequela dietro a Gesù è qualcosa che determina tutta la vita del discepolo, non solo l’istante in cui è chiamato; e proprio perché riguarda tutta l’esistenza non la si può programmare nei dettagli fin dall’inizio. Si tratta di un cammino dai risvolti imprevedibili, ma il cui punto fermo è la Persona di Gesù. 

Si comprende ancora meglio perché Marco abbia posto il rac​conto della vocazione dei primi discepoli dopo la predicazione pro​grammatica di Gesù. 

Credere nell’Evangelo per l’evangelista è lasciarsi condizionare totalmente dalla persona di Gesù. 

Tutto questo richiede del tempo perché i discepoli possano ap​prendere e assimilare la lezione di vita che il Maestro impartisce loro. 

Solo dopo si comprende la missione che segue al comando di sequela. Solo stando con Gesù i discepoli possono comprendere quelle parole alquanto misteriose: vi farò diventare pescatori di uomini. 

Il fascino per Gesù, dal quale hanno sentito pronunciare il loro nome, Marco lo mostra con l’azione subitanea dei discepoli, dopo la chiamata: «E subito, lasciate le reti, lo seguivano» (Mc 1,18); «...e lasciato il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni, andarono dietro a lui» (1,20). 

Quale potente azione di attrazione hanno sentito questi quattro giovani per lasciare tutto e mettersi alla sua sequela! Si è prodot​to in loro un movimento che ha fatto superare le loro sicurezze concretizzate nell’affetto di una famiglia, nel lavoro su cui tutti i componenti della loro casa potevano contare, in un certo benessere segnalato in modo discreto con la presenza dei garzoni insieme al padre. Non si sono sentiti bloccati nella loro decisione da tutti que​sti legami, ma con prontezza generosa hanno dato ascolto a quella voce che da allora in poi è diventata sempre più familiare. 

Mi sembra che i discepoli abbiano preso piena consapevolezza del gesto di abbandonare tutto per mettersi alla sequela di Gesù da​vanti al rifiuto del giovane ricco, chiamato anch’egli come loro, ma che se ne andò rattristato perché aveva molti beni (cf Mc 10,21.22). 

Ci sembra di sentire la voce colma di stupore di Pietro: «Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito» (Mc 10,28). Di fronte a colui che non ha la forza di lasciare le sue ricchezze, per mettersi 
alla sequela di Gesù, risalta la prontezza dei discepoli di aver lasciato tutto per avere il cuore libero solo per il Maestro e la sua missione. 

Paolo dirà che ciò che per lui erano guadagni, li ha considerati una perdita a motivo di Cristo (cf Fil 3,7). E tutto questo perché è stato conquistato da Cristo (cf Fil 3,12). 

Nell’incontro con Gesù, i discepoli sono stati conquistati dalla sua Persona per la sua causa: vi farò diventare pescatori di uomini. 

1.2 «...e chiamò a sé» quelli che aveva a cuore
 (Mc 3,13-15) 

In 3,13-15, Marco ritorna sulla chiamata e sulla missione dei discepoli, ma con espressioni che approfondiscono i due temi
. 

Circa la missione, rispetto al racconto della prima chiamata, essa viene specificata: ai discepoli sarà affidato il compito di predicare e sarà loro conferito il potere di scacciare i demoni. 

Marco finora ha presentato Gesù proprio come colui che pre​dica l’Evangelo (1,14.15.38.39; cf 2,2) e scaccia i demoni (1,21- 28.33.39). Ora è proprio questa la missione che affida ai suoi. Co​mincia così a delinearsi il mandato che Gesù affida loro. Comincia a diventare chiaro per i discepoli che cosa significavano quelle pa​role misteriose: vi farò diventare pescatori di uomini. Iniziano a vede​re il “mare” nel quale gettare le reti: la sinagoga dove il popolo si riunisce per la preghiera del sabato (1,21-28), la porta della città dove pulsa la vita civile e sociale di un popolo (1,32-34); la casa che può diventare luogo accogliente per tanta gente che ha fame della parola e dove la fede dei fratelli fa sbocciare il dono del perdono (2,1-12). Incominciano a capire quali sono le reti che servono per una simile pesca: la parola insegnata con autorità e il potere che mette in fuga i demoni (1,22.27). Stando con Gesù, incominciano a vedere in lui come si diventa pescatori di uomini. Stando con lui apprendono pian piano il mestiere per il quale Gesù li ha chiamati.

Cominciano a comprendere che è fondamentale seguire Gesù, stare con lui per diventare pescatori di uomini. 

La chiamata a sé rimanda a quel “venite dietro a me”. Si tratta di fissare lo sguardo su Gesù, di imparare il suo stile di vita. Da dove infatti Gesù prende la sua forza per annunciare e scacciare i demo​ni? Essi lo hanno visto non solo operare, ma anche pregare. Lo han​no infatti sorpreso in preghiera il mattino presto e, alla loro pretesa di rimanere a Cafarnao, si sono sentiti rispondere una parola enig​matica: «Andiamocene altrove nei villaggi vicini, perché io predichi anche là, per questo sono venuto» (1,35-38). Venuto da dove? 

Nel vederlo compiere azioni potenti come scacciare i demoni, si saranno chiesti come la folla: «Chi gli dà questo potere di fare simili cose? Chi è costui a cui anche gli spiriti impuri obbediscono?» (cf 1,27). 

2. Stare con Gesù 
Prima di tutto lo stare con Gesù racchiude un paradosso, perché in realtà stare con il Maestro, potrebbe far pensare a un fermarsi con lui in un luogo, per un periodo di tempo abbastanza prolungato, in​vece, dalla testimonianza dei Vangeli, stare con Gesù ha coinciso con un essere in continuo movimento; si è trattato di un continuo an​dare dove si recava il Maestro per annunciare e scacciare i demoni, nelle sinagoghe, sulle piazze della città, lungo il mare di Genezaret, nelle varie case dove il Maestro era invitato, lungo la strada, ecc. 

Ma non era solo un movimento di tipo spaziale, ma soprattutto valoriale: si trattava, per i seguaci di Gesù, di uscire continuamente da sé per accogliere la novità di Gesù; si trattava di una continua conversione. Del resto per Marco la sequela vuole essere un esem​pio concreto di che cosa significhi convertirsi e credere all’Evangelo (cf 1,15). Per i discepoli che sono andati dietro a Gesù si è trattato di un autentico cammino di conversione per giungere alla fede salda e forte in lui. 

2.1 Stare con Gesù durante il ministero in Galilea (Mc 1,14- 8,30) 
La presenza dei discepoli con Gesù è spalmata su tutto il rac​conto evangelico, dove Marco mostra il lento e faticoso cammino 

di sequela, lungo le tre parti del suo racconto: il ministero di Gesù in Galilea (1,14-8,30); il viaggio verso Gerusalemme (8,27-10,52) e gli ultimi episodi della sua esistenza terrena fino alla risurrezione e ascensione al cielo (11,1-16,8). 

All’inizio i discepoli partecipano all’entusiasmo che la gente ri​serva per un tale Maestro che insegna con autorità e non come gli scribi (1,22). Essi constatano, insieme a tutto il popolo, come questa autorità si manifesti con la cacciata di un indemoniato nella sinago​ga di Cafarnao (1,24-28), con la guarigione della stessa suocera di Pietro e con le molte guarigioni alla porta della città, dopo il sabato (1,29-34). 

Man mano che il racconto avanza, però, tale sequela comincia a segnare il passo
. 

Già a proposito della tempesta sedata (4,35-41), Gesù ha parole di riflessione per il gruppo che, di fronte alla furia del mare e del vento, teme di morire e perciò si rivolge a Lui quasi in tono di rim​provero: «Maestro non t’importa che siamo perduti» (4,38)? 

Dopo aver mostrato la sua sovranità sulle forze caotiche del male e della morte, simboleggiate dal mare e dal vento, Gesù si rivolge ai suoi con queste parole: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?» (cf 4,40). 

Se Gesù è con loro, perché temere? La loro paura è indice di mancanza di fede. Lo stare con Gesù, allora, implica la fede, un im​parare cioè ad affidare la loro vita in colui che li ha chiamati. Non è uno stare alla pari, ma un conoscere colui a cui anche il vento e il mare obbediscono (cf 4,41). 

Nel racconto che segue la moltiplicazione dei pani, Gesù impar​tisce un’altra lezioni ai suoi e anche questa volta in barca (6,45-52). 

Dopo che Gesù ha sfamato cinquemila uomini, costringe i di​scepoli a precederlo sull’altra riva, mentre egli si ferma ancora con la folla per congedarli (6,45). Mentre sosta sul monte a pregare, i discepoli, soli nella barca, faticano avendo il vento contrario. Sul finire della notte Gesù li raggiunge camminando sulle acque. Ciò è motivo di spavento, credendo di vedere un fantasma, ma Gesù li rassicura presentandosi come colui che è (ego eimi). Salito sulla 

barca, il vento cessa. A questo punto l’evangelista commenta che i discepoli erano fortemente meravigliati perché non avevano capito la moltiplicazione dei pani a causa della durezza del loro cuore (cf 6,51-52). Il loro grande stupore è rimandato al miracolo dei pani, non compreso dai discepoli a causa del cuore duro. 

Si può stare con Gesù e non comprendere i suoi gesti. Lo seguo​no, sono con lui, ma non tutto è comprensibile di ciò che egli fa, a causa della loro durezza di cuore. 

In un altro racconto dove Gesù è sempre con i suoi sulla barca si ripete la stessa scena; anzi, questa volta è Gesù stesso a rimpro​verarli per la loro durezza di cuore (8,11-21). Hanno occhi e non riescono a vedere la realtà, hanno orecchi e non sanno ascoltare in profondità. 

In questi eventi si nota la distanza che si è creata tra Gesù e i suoi discepoli, pur rimanendo il fatto che essi sono sempre con Lui. Che cosa non riescono a capire, che cosa sfugge del loro Maestro, di cui condividono la vita e la fatica della missione? 

Infatti l’evangelista, a proposito delle moltiplicazioni dei pani, ci ha mostrato i discepoli che interagivano con il Maestro. Esprimono infatti a Gesù la preoccupazione per la gente che lo segue da tre giorni senza prendere cibo. Tentano una soluzione quando si sento​no provocati da Lui di dare loro stessi da mangiare. Ma con cinque pani e due pesci che hanno recuperato che cosa possono fare di fronte a tutta quella gente? 

Obbediscono a Gesù che ordina loro di far sedere la gente a gruppi di cento e di cinquanta e, dopo che Gesù ha benedetto i pani e li ha spezzati, li distribuiscono a tutti e così fanno con i pesci. Alla fine raccolgono i pezzi avanzati recuperando dodici canestri di pezzi di pane (6,32-44). 

Anche nella seconda moltiplicazione dei pani, questa volta in terra pagana, sono i discepoli a procurare i sette pani e a distribuirli ai quattromila uomini presenti, dopo che Gesù ha reso grazie (8,1- 10). 

Stanno con il Maestro, vedono quello che egli fa, vengono pian piano coinvolti nella sua stessa missione, ma ancora non riescono a comprendere le sue azioni, perché ancora non sono arrivati a pene​trare il mistero della sua Persona.
2.2 Stare con Gesù lungo il viaggio verso Gerusalemme (Mc 8,27-10,52) 
Il ministero di Gesù in Galilea si chiude con il racconto della professione di Pietro (8,27-30). Da quel momento in poi l’evange​lista segnala il viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Il brano dove troviamo la confessione di Pietro funge da cerniera tra la prima e la seconda parte del racconto marciano, perché se il v. 27 segna chiaramente uno stacco, ciò che viene raccontato in esso mostra il culmine della prima parte del racconto marciano che si chiude con la menzione di uno dei titoli di Gesù, presentati dall’evange​lista fin dall’inizio del suo Vangelo (1,1). Lo stare con Gesù porta Pietro, che risponde a nome di tutto il gruppo, a cogliere in Gesù l’identità messianica. Il Cristo è colui che il popolo d’Israele atten​deva da secoli e che Pietro finalmente può identificare con la Per​sona che li ha chiamati a seguirlo. Per Israele, il Re-Messia è colui che avrebbe guidato il suo popolo con i suoi insegnamenti e gli avrebbe procurato il cibo per vivere. Ora Marco presenta queste prerogative in Gesù proprio nei due racconti delle moltiplicazioni dei pani; egli, infatti, è il pastore che ha compassione del suo po​polo, gregge senza pastore, che lo nutre con la sua parola e il pane (cf 6,34; 8,2). 

La confessione di Pietro segue quasi subito questi eventi straor​dinari, ma perché Gesù ha parole di rimprovero molto forti verso i suoi discepoli (cf 8,11-21)? Che cosa in realtà devono comprendere ancora? 

Potremmo dire che Pietro, confessando Gesù come il Cristo, ha compreso che egli è guida, pastore e re del suo popolo, ma ciò che ancora non comprende, e con lui tutti i suoi compagni, è il modo in cui egli eserciterà questo potere sul suo popolo. 

Questa comprensione ancora incompleta è raffigurata emble​maticamente dall’evangelista con il racconto del cieco di Betsaida. Dopo il primo intervento su di lui egli vede, ma in modo confuso; c’è bisogno di un nuovo intervento di Gesù sui suoi occhi, perché egli possa vedere chiaramente e distintamente ogni cosa (8,22-26). 

Marco, con questo racconto, che precede la professione di Pie​tro, avvisa il lettore che la fede dei discepoli è certamente maggiore di quella della gente che lo ritiene un profeta (cf 8,28), ma ancora deve essere rafforzata, perché essi possano vedere Gesù nella sua vera identità. 

Subito dopo la confessione di Pietro, Gesù dà loro il primo an​nuncio della sua passione. 

«E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva sof​frire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti, e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni risorgere» (8,31). La reazione di Pietro è violenta e mostra bene la sua sorpresa (8,22). Come può dire una cosa del genere il suo Maestro che egli ha con​fessato come Messia? 

Da questa reazione possiamo intuire che nella mente di Pietro non c’è posto per un messia che deve soffrire e morire. E poi che cosa significa risorgere dai morti (cf 9,10)? 

Altrettanto forte è la reazione di Gesù che apostrofa il suo disce​polo come Satana perché non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini, invitandolo a rimettersi dietro a lui (8,33). 

Con queste parole Gesù mostra come Pietro sia distante dal suo modo di pensare e quindi di agire; pur stando con lui egli deve mi​surare lo scarto che lo separa dal suo Maestro. E soprattutto non può mettersi davanti a lui per indicargli la strada, non può fargli da guida, ma se vuole essere discepolo di questo Maestro deve stare dietro a lui. 

Subito dopo ai discepoli e alla folla Gesù indica le condizioni per seguirlo: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (8,34). 

Non si è obbligati a seguire Gesù; la sua sequela è sempre un atto di libertà, di scelta libera e volontaria, ma una volta che si accetta, si deve stare alle regole del suo gioco. 

Lo stare con lui fa conoscere intimamente Gesù e mette a nudo l’intimo del discepolo. Egli è chiamato a convertirsi e in questo caso la conversione comporta il rinnegamento di sé e il prendere la pro​pria croce
.

Il rinnegamento di sé alla luce della reazione di Pietro alle paro​le di Gesù è la rinuncia a fare di sé il centro della propria vita, per porlo nella Persona di Gesù, Messia. Il rinnegamento di sé, allora, non implica un andare contro le aspirazioni profonde della persona e quindi contro la ricerca della felicità, ma è piuttosto modo per conseguirla, senza illudersi. 

Questo implica che il discepolo si faccia determinare totalmente e completamente dalla Persona di Gesù. Ma come è possibile che un uomo possa determinare così profondamente la vita di un altro? 

Come è possibile che un altro possa condizionare totalmente la mia esistenza? 

La risposta a queste domande la troviamo nel racconto della tra​sfigurazione che l’evangelista riporta subito dopo. Sei giorni dopo queste cose, Gesù salì sul monte portando con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e si trasfigurò davanti a loro. Essi contemplano il loro Maestro con una veste sfolgorante e lo vedono in mezzo a Mosè ed Elia. Dalla nube ascoltano la voce che lo indica come il Figlio amato che ingiunge loro di ascoltarlo (cf 9,2-7). 

I discepoli che hanno appena ricevuto l’annuncio della sua pas​sione, ora possono contemplare Gesù in mezzo alle autorità massime d’Israele: la Torah e i Profeti, alle quali essi danno l’assenso della loro fede. Ad esse si aggiunge la voce celeste che rivela loro un altro aspet​to ancor più profondo della Persona del loro Maestro: egli è il Figlio, l’amato. Sul monte viene loro rivelata la relazione singolarissima di Gesù con Dio. Così il Messia confessato da Pietro, presentato da Gesù stesso come rifiutato dal popolo, è rivelato dal Padre come il Figlio. Ecco la ragione ultima perché i discepoli sono invitati ad ascoltarlo, cioè a seguirlo e a stare con lui. Non si tratta di un semplice maestro, fosse pure il più grande di tutta l’umanità, ma si tratta del Figlio di Dio che chiede una sequela dietro di sé senza riserve, incondizionata, anche quando il cammino diventa impegnativo ed enigmatico. 

Di fronte a questa svolta del ministero di Gesù, che inizia il suo viaggio verso la Croce, il discepolo è chiamato di nuovo a fare la sua scelta. Gesù non illude i suoi amici, ma li rende partecipi della sua sorte, li lega a sé nel suo cammino di sofferenza e di gloria. 

Egli intercetta la sete di felicità dei suoi e di ogni uomo, di ricer​ca della propria realizzazione, ma ne indica la strada sicura, non ingannevole come fa il nemico dell’uomo, facendolo cadere nella trappola attraverso l’inganno e lasciandolo ogni volta con l’ama​rezza della constatazione drammatica dei propri limiti (cf Gen 3,1- 13). Egli ci mostra la strada da percorrere per raggiungere il fine: è la strada del rinnegamento della propria falsa immagine di sé per indicarci la meta che è il conseguimento della vera felicità, fatta in​travedere nella scena della trasfigurazione. Ecco allora l’importanza di stare dietro a lui, di continuare a seguirlo. 

Il Padre, con la sua dichiarazione nei confronti di Gesù, attesta la bontà delle sue scelte e delle sue strategie nel portare avanti il suo messianismo a favore del suo popolo. Il Padre rivela che il Figlio è in perfetta sintonia con il suo punto di vista; sono i discepoli che, pur stando con lui, sono ancora molto distanti da esso. 

Quanta fatica perché queste parole siano accolte dai suoi disce​poli! Infatti egli ripeterà il suo annuncio di rifiuto, di morte e di risurrezione per ben tre volte scandendolo lungo la strada che lo porta a Gerusalemme, ma troverà sempre la medesima reazione da parte dei suoi: incomprensione. Nel racconto, subito dopo la guarigione dell’epilettico, Gesù si ritrova di nuovo solo con i suoi discepoli e dice loro la stessa cosa: «Il Figlio dell’uomo viene con​segnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, il terzo giorno risorgerà» (9,31). Questa volta la reazione non è aperta, come quella di Pietro dopo il primo annuncio, ma è la stessa. Essi infatti lungo la via avevano discusso chi di loro fosse il più grande (9,34). Gesù non li biasima per l’aspirazione profonda di essere i primi e i protagonisti, ma ne indica la strada certa per conseguire tale fine. Non la sopraffazione dell’altro, non la violen​za per emergere a tutti i costi, ma il servizio liberamente assunto (9,35ss.). 

La stessa lezione è ripetuta dopo il terzo annuncio (10,32-34). La distanza tra Gesù e i suoi è indicata dalle pretese dei due figli di Zebedeo di essere i primi ministri nel Regno glorioso di Gesù e dalla reazione violenta degli altri dieci contro le ambizioni dei due fratelli (10,35-45). 

Gesù nella sua risposta orienta i suoi ad assumere il suo punto di vista, invitandoli a spogliarsi della loro visione mondana. Egli orienta la generosità intraprendente dei due figli di Zebedeo a par​tecipare al suo destino di morte per giungere alla gloria che essi sognano. 

Così pure agli altri dieci Gesù contrappone la logica di potere dei grandi della terra a quella che deve contrassegnare il loro stile di eser​citare l’autorità sugli altri. Il loro stile è quello che vedono esercitare dal loro Maestro, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti. Stare con Gesù li abilita ad assume​re questo tipo di potere che equivale al servizio libero e generoso nei confronti dei fratelli. È il potere che devono assimilare dal loro Mae​stro che si dichiara essere servo, il cui bel servizio è quello del riscatto dal peccato e dalla morte, per renderci persone davvero libere, capaci di decidere della propria vita e di metterla a loro volta a servizio degli altri, sulla scia del Maestro (10,45; cf Is 53,12). 

Lo stare con Gesù in questo tratto di cammino in comune ha significato per i discepoli apprendere una lezione di vita assai im​pegnativa. Ha comportato una purificazione delle loro motivazioni della scelta fatta, una conversione radicale delle loro convinzioni circa il messianismo del loro Maestro e Signore. Stare con Gesù ha significato per i discepoli accettare di fare un cammino di profon​da trasformazione per essere in grado di accogliere la sua Persona come si rivelava a loro e non come pretendevano che fosse. 

Avranno compreso la lezione impartita da Gesù in modo così costante e convincente? 

2.3 Stare con Gesù a Gerusalemme (11,1-16,8) 
Nell’ultima parte del suo racconto, Marco ci presenta il ministe​ro di Gesù a Gerusalemme (11,1-13,37) e a seguire le vicende che segnano gli ultimi giorni della sua esistenza terrena con l’annuncio pasquale accanto alla tomba vuota (14,1-16,8). 

Gesù arriva a Gerusalemme sempre accompagnato dai suoi di​scepoli. È interessante notare come il racconto della salita alla Città Santa termini con l’episodio del cieco di Gerico che, appena guarito da Gesù, si mette a seguirlo lungo la strada (10,46-52). Anche qui, come già in quello del cieco di Betsaida (8,22-26), il racconto mo​stra una valenza simbolica. Solo colui che viene guarito dalla cecità, può seguire Gesù che si appresta a vivere la passione e la morte, secondo quanto aveva predetto ai suoi discepoli.
Ma perché i loro occhi potessero essere illuminati su Colui con il quale avevano vissuto fino a quel momento, senza conoscerlo veramente, dovevano passare per il crogiolo della croce. 

In quest’ultima parte del racconto ci viene raccontato come lo stare con Gesù da parte dei discepoli subisca un’interruzione. 

Nel racconto dell’Ultima Cena, Gesù porta all’apice la sua strate​gia seguita fino a quel momento, offrendosi ai suoi nel dono del suo Corpo e del suo Sangue. La sua esistenza, caratterizzata dal dono di sé nell’annuncio del Regno e nella cacciata dei demoni, nella guarigione della malattie e nel dono del perdono, ora è consegnata completamente ai suoi, nel segno del pane spezzato e del sangue versato per amore. 

Ma questo gesto con cui Gesù celebra la sua morte, rivelandone il suo significato profondo, è in forte contrasto con quello dei suoi che sono stati con lui tutto quel tempo e che nel momento supremo lo abbandoneranno. 

Marco ha cura di mostrare questa interruzione della sequela da parte dei suoi, anche nel modo di comporre il racconto. Infatti inca​stona, come una perla di inestimabile valore, il racconto della isti​tuzione dell’Eucaristia (14,22-25) tra la predizione del tradimento di Giuda Iscariota (14,17-21) e quella del rinnegamento di Pietro e l’abbandono di tutti gli altri (14,27-31). 

Giuda, uno dei Dodici, scelto da Gesù perché stesse con lui per mandarlo a compiere la sua stessa missione, come gli altri, è pronto a consegnarlo ai capi dei sacerdoti che cercano il modo di catturarlo per farlo morire (14,10)! I Vangeli su questa scelta di Giuda sono estremamente sobri. Per quale motivo Giuda è spinto a tradire il suo Maestro? Davanti a questo silenzio del racconto evangelico, anche noi dobbiamo rimanere sulla soglia del mistero della libertà umana che fa le sue scelte. 

Pietro, uno dei primi ad essere chiamato a seguire Gesù, colui che lo aveva confessato come il Cristo, negherà di averlo mai cono​sciuto (14,66-72)! Mentre Gesù farà la sua bella professione davanti al sinedrio, compromettendo definitivamente la sua sorte (14,62- 65), Pietro davanti a una serva negherà di conoscerlo (14,68s.). 

E gli altri come si comporteranno in queste ore drammatiche per il loro Maestro? Gesù predice anche il loro comportamento: 

tutti lo abbandoneranno e fuggiranno, perché saranno scandalizzati (14,27). Il Messia crocifisso sarà una pietra di inciampo alla loro se​quela. Come è possibile che Gesù debba morire come un malfatto​re, condannato alla pena infamante della crocifissione? Come potrà realizzare la sua missione di guida, di colui che nutre il suo popolo se viene portato al supplizio proprio da coloro che avrebbero, per primo, dovuto riconoscerlo come loro Messia? 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù li aveva preparati a questo momento, ma evidentemente non avevano compreso e così ora non reggono allo scandalo della Croce e fuggono via tutti, lasciandolo solo. 

Ma già da ora, mentre si accinge ad entrare nella sua Passione, Gesù guarda oltre e predice loro che, una volta risorto, li precederà in Galilea (14,28). 

Lo stesso messaggio ripeterà l’angelo alle donne davanti alla tomba vuota, il primo giorno della settimana, al levar del sole: «Egli vi precederà in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto» (16,7). 

Con queste parole il Crocifisso-Risorto è pronto a ricominciare con quel gruppo scelto all’inizio del suo ministero messianico. Non allontana i suoi discepoli, ma li riprende con sé, li chiama di nuovo a sé (cf 3,13) invitandoli a precederlo in Galilea, dove tutto è ini​ziato. 

Marco, rispetto agli altri evangelisti, non racconta però il pro​sieguo della storia. Chiude infatti il suo racconto con la fuga delle donne dal sepolcro, e con il loro silenzio decide anch’egli di fare silenzio. Il silenzio con cui il narratore chiude il suo racconto di​venta un invito, per noi oggi lettori del Vangelo del III millennio, a continuare la storia. Intercettati dall’Evangelo che ci ha raggiunti (cf 13,10), siamo invitati ad andare in Galilea dove abbiamo la spe​ranza di incontrarlo. 

Leggendo e rileggendo il Vangelo, da dove traspare la dimensio​ne rivelatrice della vita terrena di Gesù
, siamo invitati a metterci dietro a lui, affascinati dalla sua Persona, perché anche noi possia​mo apprendere, stando con lui, il suo stile, che ci deve caratterizza​re come suoi seguaci che continuano la sua missione sui sentieri del tempo e dello spazio del nostro mondo.
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ANDATE... 

impegnate la VITA in ciò che VALE 

di Nello Dell’Agli, Sacerdote, psicote​rapeuta, fondatore della Fraternità di Nazareth, Ragusa.
Nello Dell’Agli

Quali sono, in questo nuovo secolo, alcune delle sfide più grandi nella vita spirituale e nella nuova evangelizzazio​ne? Due mi sembrano fondamentali: da una parte foca​lizzare il rapporto tra nuova evangelizzazione, vita spirituale e al​cune tematiche importanti per il mondo contemporaneo (in vista di una piena riconciliazione) e, dall’altra, la questione dell’ordo amoris, ovvero del rapporto, come io preferisco, tra amore, sapien​za e giustizia1.
1. Nuova evangelizzazione, vita spirituale e corporeità 
Un tema caro al mondo contemporaneo è quello della corpo​reità; in tempo di opulenza (crisi permettendo) e di mancanza di guerre, si può fare tanto per il corpo; è anche vero che si fa tanto per il corpo estetico e pochissimo per il corpo vissuto. 

Essendo finito il dualismo anima/corpo, la teologia e l’antropo​logia guardano con positività al corpo; i formatori e gli accompa​gnatori rimangono un po’ più perplessi perché non sono ancora chiare alcune linee formative riguardo all’ascolto del corpo nella vita spirituale.

Un passaggio fondamentale da fare è, allora, questo: divenire, attraverso adeguata formazione, esperti lettori dei processi psicocorporei che caratteriz​zano noi umani e dei significati relazionali che essi esprimono. 
In questo contesto, io ritengo che vada ricordato anzitutto que​sto: Gesù e Maria con i loro corpi resuscitati sono realmente presen​ti in mezzo a noi e lo Spirito preme attorno a noi e dentro di noi per spingere i nostri corpi e i nostri cuori verso i corpi e i cuori di Gesù e Maria, al fine di realizzare un incontro che sia insieme rassicurante e sconvolgente, ma di sicuro coinvolgente e maturante. 

Quello che si rende visibile nella vita dei mistici, nei loro corpi, è segno di ciò che il Signore vuole realizzare con ciascuno di noi e in ciascuno di noi. Gesù e Maria vogliono rapire i nostri corpi verso i loro, vogliono manifestarsi ai nostri occhi, vogliono comunicarci, come ad amici carissimi, le loro segrete ragioni, vogliono trafiggere l’uomo vecchio, vogliono che li aspettiamo con il corpo e con il cuore nella veglia e nel digiuno, che li incontriamo nella corporeità delle Sacre Scritture, dell’Eucaristia, delle icone. 

«Il corpo è per il Signore e il Signore è per il corpo»; «Offrite i vostri corpi in sacrificio spirituale a Dio gradito»: così l’apostolo Pa​olo. Oggi ci è offerta una chance meravigliosa, un avvincente obietti​vo formativo: non più reprimere il corpo per innalzare l’anima, ma ascoltare il corpo e offrirlo nella relazione con il Signore e con Maria perché con tutta la densità della nostra umanità possiamo andare incontro a Dio ed ospitarlo nella nostra vita. L’importante è, quindi, che impariamo ad ascoltare il corpo in relazione. E l’importante è che nella preghiera, soprattutto attraverso i salmi, uno dopo l’altro, come in una via di guarigione verso Dio e in Dio, portiamo sia l’a​nima che il corpo. 

2. Nuova evangelizzazione, vita spirituale e piacere 
Si dice che viviamo in una società edonista; è vero ed è anche vero che il piacere è una realtà bella ed attraente al di là del tipo di società in cui si vive. Un dubbio profondo avvelena i credenti e anche i consacrati, ora che non siamo più abituati a pensare che il piacere sia una realtà negativa: la piacevolezza del vivere è fuori dal perimetro di una vita credente e, a maggior ragione, dal perimetro della vita consacrata?

Insomma, è come se dominasse spesso un pensiero di questo tipo: Dio ha creato il piacere, ma se ne è pentito; forse lo usa ancora come esca per i peccatori, ma lo vuole negare ai credenti, di meno ai protestanti, molto di più ai cattolici, del tutto ai consacrati. Oppure, all’opposto, si pensa che molti comandamenti di Dio siano un peso e che è importante trasgredire per attingere liberamente alla piace​volezza del vivere. La gioia non sarebbe nell’Evangelo (almeno dal punto di vista affettivo ed erotico), ma nel seguire la propria libertà. 

No, Dio vuole che ricerchiamo e liberiamo i semi di piacere che egli stesso ha seminato, in nostro favore, lungo le vie che conduco​no al Regno. «Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi (…), ma si compiace della Torah del Signore, la sua Torah medita giorno e notte» (Sal 1): il termine ebraico abitualmente tradotto con “si compiace” fa parte del linguaggio amoroso, potrebbe essere tradotto con “è attratto”; beato l’uomo che si lascia attrarre dalla To​rah, che si lascia coinvolgere anima e corpo dalla Parola del Signore. 

Il campo dello studio orante delle Sacre Scritture, quello della preghiera appassionata, il campo dell’osservanza dei comandamen​ti, quello della vita fraterna e il campo della cura del prossimo sono ricchi di semi di piacere che chiedono di essere trovati e liberati. Certo, bisogna scavare per trovarli, ma ci sono e in abbondanza. Parliamo chiaramente del piacere adulto; il bambino oppone piace​re e dolore, gratificazione e sollievo, l’adulto sa che non c’è “cura del piacere” senza disciplina e fatica, senza accoglienza delle inevi​tabili sofferenze della vita. 

Quando un uomo o una donna si dedicano, nell’eunuchia per il regno o nella verginità consacrata, allo studio delle Sacre Scritture, alla preghiera, all’osservanza dei comandamenti, alla cura della vita fraterna e al servizio del prossimo, non stanno rinunziando al piace​re, stanno cercando quel piacere che Dio ha seminato in tali campi, le segrete dolcezze di cui parla Santa Chiara, quel piacere spirituale che non si oppone al piacere terreno, ma che è il piacere terreno rapito, trascinato e portato a compimento dallo Spirito presente in mezzo a noi. 

I doveri portati avanti senza piacere, senza essere alla ricerca dei semi di piacere seminati da Dio dentro la via dei doveri, sono pe​santi e logoranti; i piaceri cercati fuori dalle vie dei doveri del cuore
sono illusori ed avvelenati. È necessario allora nella vita credente operare per una riconciliazione tra dovere e piacere. 

3. Nuova evangelizzazione, vita spirituale ed affettività 
La vita di oggi permette tanti incontri tra uomo e donna, tan​te conoscenze, tante possibilità. Dobbiamo temere questo in nome della vita spirituale o, all’opposto, dobbiamo pensare che questo è più attraente di una vita evangelica? 

Inoltre, la cultura di oggi, liquida, fa l’elogio della gratificazione affettiva, a costo dell’infedeltà e della mancanza di perseveranza; la gratificazione affettiva è percepita più importante di ogni legame istituzionale (ad. es matrimoniale); al massimo si sogna che sia pos​sibile mettere insieme impegno istituzionale e soddisfazione affetti​va; nell’affrontare tale elogio dobbiamo fare i moralisti che accusa​no il mondo contemporaneo di superficialità o dobbiamo pensare che in effetti i rapporti profondi e duraturi sono impossibili e che la morale cristiana dal punto di vista affettivo è una gabbia disumana? 

In verità, non penso che Dio, creatore di ogni bene, voglia impe​dire ai credenti, e ai consacrati in particolare, quella gratificazione affettiva così cara al mondo di oggi; Dio non vuole impedirci tanti rapporti o rapporti importanti; egli è un Dio geloso, ma non delle creature, bensì degli idoli. Egli vuole, come vedremo meglio, il cen​tro del cuore perché noi abbiamo bisogno di lui, ma vuole dilatare il nostro cuore per donarci tanti rapporti belli ed importanti nella misura in cui ciò è possibile su questa terra. 

Il Signore non si oppone all’amore che possiamo avere per Ma​ria, per San Giuseppe, per San Francesco, per l’angelo custode, per la famiglia di origine, per la famiglia attuale (la famiglia spirituale cui apparteniamo), per i figli spirituali, per gli amici, per l’amico del cuore o per l’amica del cuore; egli vuole che viviamo tutto questo in modo appassionato ed ordinato insieme. Infatti, un modo appas​sionato e non ordinato porta alla follia e alla dispersione (è questa la tragedia del mondo contemporaneo appena coperta dalla sbronza del consumo); un modo ordinato ma non appassionato porta alla freddezza e alla rigidità. No, Dio non ci vuole visi pallidi, esangui, come ci definiva Nietzsche, e non ci vuole nemmeno folli quale fu il destino del grande filosofo.

Mi sembra, insomma, che nel messaggio cristiano sia contenuta una profonda fiducia riassumibile nello “scavare” (darash in ebrai​co), opera esistenziale che sola permette l’integrazione di fedeltà e creatività; l’amore vero, fedele, duraturo, che attraversa le prove e i conflitti, che ama la povertà e le ferite, che guarda oltre il pecca​to, non è un’illusione; è creato da Dio e lo si trova e lo si sviluppa, se si è disponibili a scavare nella Parola di Dio, nel proprio cuore, in quello altrui, rinnegando la tentazione della superficialità, dello stordimento, della fuga, per custodire il tesoro nascosto dentro le profondità della vita e del Verbo fatto carne. 

4. Nuova evangelizzazione, vita spirituale, eros ed aggres​sività. 
A cosa ci spinge l’eros? A costruire legami appassionati, non solo mentali. La conversione, infatti, non è primariamente un fatto mo​rale, bensì relazionale: Dio vuole che prendiamo sul serio il rappor​to con lui, nel corso degli anni e dei decenni, coinvolgendoci in esso con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, con ogni respiro. E vuole che amiamo il prossimo come noi stessi, cioè con ricchezza di umanità. 

Come non amare con passione Dio, i fratelli e le sorelle, i figli e le figlie spirituali? Certo, si tratta di imparare a declinare la passione in modo diverso a seconda del contesto relazionale, ma certo si tratta di amare con passione. 

Per quel che riguarda l’aggressività, essa, rapita e trascinata dallo Spirito, può spingerci da una parte a lottare con Dio nella preghiera prima di arrenderci a lui (spesso la lotta è via necessaria alla resa), dall’altra, a sviluppare assertività e capacità di resilienza, superando le derive della violenza e dell’aggressività passiva. 

L’assertività è frutto dell’incanalamento della propria aggressivi​tà come forza tranquilla che permette di sostenere ed esprimere le proprie idee, il proprio sentire, i propri bisogni, i propri scopi; essa si integra con la capacità di ascoltare e rispettare gli altri, dando diritto di cittadinanza ai propri vissuti e a quelli del prossimo. 

La violenza, invece, consiste nel voler dominare sugli altri o nel fare male agli altri, non solo fisicamente; l’aggressività passiva con​siste nel colpevolizzare gli altri, nella lamentela senza fine, nella
scontentezza ricattatoria, ecc. La capacità di resilienza ha a che fare con la forza di attraversare e superare i traumi della vita. 

Quando eros, aggressività e ragione si integrano nella luce della fede, l’assertività può evolversi come prosocialità ed altruismo; e gli psicologi ci ricordano che quando diventiamo prosociali ed altrui​sti ci facciamo un regalo grandissimo, ci aiutiamo ad essere felici: potremmo dire, in senso positivo, che non c’è egoismo più grande dell’altruismo! 

5. Nuova evangelizzazione, vita spirituale e soggettività 
Un’altra caratteristica tipica del mondo contemporaneo è il rilie​vo dato alla soggettività; si è parlato di trionfo della cultura dell’io al posto della cultura del noi; e di enfatizzazione dell’uomo tragico piuttosto che dell’uomo colpevole. 

Ebbene, ci domandiamo: è bello, come vuole il messaggio cristia​no, fare della propria vita un dono? O non è forse più bello vivere la propria vita liberamente ed evitare il peso, lo stress, la fatica di una vita offerta? 

È bello vivere insieme fedelmente e scommettere sul sogno della fraternità? O invece di un sogno si tratta di un incubo? L’incubo di amare fratelli freddi ed individualisti in cui non trovi calore, o sorelle un po’ acide e fissate con cui non puoi collaborare? Insom​ma, è più bella la liquidità o il comandamento dell’amore fedele e perseverante? 

È bello vivere obbedendo a Dio e ai fratelli? O non è piuttosto più bello vivere liberi e fare ciò che si vuole? Vogliamo vivere in caserma o creativamente? 

Per lunghi secoli il messaggio cristiano si è inculturato in una cul​tura del noi ed ora è chiamato ad inculturarsi in una cultura dell’io, accogliendone, con spirito affettuoso e critico, le domande, i travagli, i punti positivi e quelli negativi. Che i diritti del soggetto siano im​portanti, che la voce di ciascuno debba essere ascoltata, che le mino​ranze siano rispettate, ecc., da tutto questo la Chiesa non ha nulla da difendersi, anzi, può riconoscere che i semi evangelici piantati nel corso dei secoli hanno fruttificato; è altrettanto vero che la Chiesa può educare i soggetti a non perdersi nell’individualismo e nel gio​vanilismo, cosa che non rende felici ma disperati, bensì a maturare
adultità e dono di sé, convinta com’è della bontà delle parole del suo Signore: «C’è più gioia nel dare che nel ricevere» (At 20,35). 

Infatti, maturare adultità e dono di sé non è qualcosa di estrin​seco alla natura dell’uomo, alla soggettività, ma è il suo naturale compimento, non raggiunto il quale c’è il fallimento. Che le per​sone imparino a dire io, ovvero ad ascoltare i propri vissuti e ad esprimerli, è positivo; ed è altrettanto importante aiutarle a svilup​pare un io capace di ascoltare il tu e poi di diventare genitore, ossia uomo-donna capace di dare la vita e di servire con fedeltà. 

Qui l’obiettivo formativo mi sembra quello di raggiungere l’a​dultità, maturando dono di sé e passione per il servizio, per una soggettività insieme libera e responsabile. 

6. Nuova evangelizzazione, vita spirituale ed ascesi 
Abbiamo parlato di piacere, corpo, affettività, aggressività, eros, soggettività; possiamo ancora parlare di ascesi? Certamente sì, per due motivi: uno perché la necessità di un cammino ascetico è parte del messaggio cristiano, l’altro perché il mondo contemporaneo ha una sua tendenza all’ascesi: quanto sport per mantenersi in forma, quante diete per apparire più belli, quante ore tolte al sonno per lavo​rare, o per “bivaccare” al pub o per stare davanti al computer, quante medicine per avere un rapporto sessuale, quanti piercing e tatuaggi per esprimere qualcosa di sé, ecc., e soprattutto, in tanti, il desiderio di lavorare su di sé per costruirsi come persone autenticamente uma​ne (quanta partecipazione a corsi di psicologia, meditazione, ecc.). 

Chiaramente, l’ascesi cristiana non può più essere compresa oggi come negazione del corpo in favore dell’anima. Va ricompresa, come ascesi interiore-relazionale, ossia come piacevole e faticoso lavoro su di sé al servizio della crescita interiore e relazionale, della costruzione di sé; tale lavoro implica conoscenza dei propri vissuti, neutralizzazione di quelli distruttivi, superamento di quelli imma​turi, ascolto disponibile degli altri, assunzione degli inevitabili im​pegni genitoriali. 

In questa luce, trovano senso, aspetti ascetici tipici della tradizio​ne: la veglia, il digiuno, la continenza, il silenzio, la disciplina negli atti comuni, l’obbedienza ai superiori e ai formatori e la cura della bellezza.

La veglia (ad es. alzarsi presto al mattino per la lectio e la preghie​ra) indica, dal punto di vista relazionale, l’importanza data all’Ama​to e il voler vivere in attesa di lui, della sua visita e della sua venuta definitiva, la disponibilità ad incontrarlo con un certo sacrificio per un cammino di guarigione con lui. Come è scritto nel libro della Sa​pienza: «Si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della luce» (Sap 16,28). 

Il digiuno (ad es. il venerdì mangiare pane ed acqua) indica, dal punto di vista relazionale, il volersi concentrare sull’essenziale, fa​cendo memoria anche corporea che l’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. E il Signore ci ricorda che alcuni demoni si scacciano solo con la preghiera e il digiuno. 

Il silenzio (ad es. evitare distrazioni col televisore o col computer, evitare chiacchiere inutili, o il venerdì non parlare di niente) indica, dal punto di vista relazionale, la disponibilità anche corporea all’ha​bitare secum davanti a Dio, in vista di un incontro con se stessi e con Dio che sia maturante. 

La continenza sessuale, dal punto di vista relazionale, indica la disponibilità a lasciarsi unificare dal Signore per una vita che sia tutta “a causa” del regno di Dio e “in vista” del regno di Dio. 

E così per altri aspetti. L’ascesi è necessaria come collaborazione con la grazia di Dio proprio per poter vivere oggi una vita che non rinneghi il piacere, l’affettività, l’eros, ma che permetta allo Spirito di rapire queste realtà e di trascinarle verso il loro compimento. 

7. Nuova evangelizzazione, vita spirituale e ricomprensio​ne dei voti 
Affrontando in altra sede il tema dei voti, abbiamo proposto una loro ricomprensione che ne evidenzi le possibilità evolutive e rela​zionali. 

In estrema sintesi, possiamo dire che il voto di povertà permette crescita interiore e relazionale se compreso come liberazione (de​pauperamento) da quelle pretese che avvelenano la vita interper​sonale e proponiamo come punto di riferimento essenziale quanto scritto da San Francesco nella lettera a un ministro: «Non preten​dere che gli altri siano cristiani migliori». Esso è in vista soprattutto della condivisione.

Il voto di obbedienza permette crescita interiore e relazionale se compreso come sviluppo di quegli atteggiamenti di ascolto, cura, sacrificio di sé che caratterizzano l’adulto divenuto genitore. Esso è in vista soprattutto dell’appartenenza. 

E il voto di castità permette crescita interiore e relazionale se compreso come eunuchia per il regno, ossia disponibilità a non ge​nerare figli propri, per accogliere, con Maria e Giuseppe, il Figlio di Dio che si fa carne e quei figli e quelle figlie spirituali che il Si​gnore voglia donare. San Giuseppe mi sembra il modello più bello, dopo Gesù, di eunuco per il regno, che a causa del regno e in vista del regno, accoglie nella sua vita la vergine Madre e l’Emmanuele, non rinnegando il bisogno di amore, di appartenenza, di intimità e di generatività, ma incanalandolo nel modo inaudito e scandaloso dell’eunuchia per il regno, appunto. 

8. Nuova evangelizzazione, vita consacrata ed ordo amoris. Ovvero: il tempio interiore 
Dopo aver detto qualcosa su nuova evangelizzazione, vita spiri​tuale e tematiche care al mondo contemporaneo, veniamo all’altro punto fondamentale del nostro incontro: nuova evangelizzazione, vita spirituale ed ordo amoris; ossia, usando non una terminologia platonico-agostiniana, bensì biblica, il rapporto tra amore, sapienza e giustizia. 

Ci poniamo, quindi, la domanda seguente: cosa fare per rende​re il nostro cuore capace di un amore sapiente e giusto? Per poter rispondere, mi piace usare l’immagine del nostro cuore come di un tempio interiore chiamato all’ospitalità di Dio e del prossimo. 

1) Al centro del cuore (in modo analogo al Santissimo nel tem​pio) è necessario che ospitiamo la Sapienza di Dio, il Verbo incar​nato, la Santa Trinità. Perché? Non per divino egoismo certamente, ma perché noi ne abbiamo bisogno per equilibrarci nella vita. Sia​mo noi ad avere bisogno che la stanza centrale del cuore sia abitata da Dio; lì, nel profondo, abbiamo bisogno di sperimentare l’amore e la stima del Dio che ci parla e lì ci deve essere come una centra​le operativa da cui promanino le giuste dinamiche di crescita e di umanizzazione. In principio delle nostre vite è il Verbo che ci parla
e ci costituisce come uditori e facitori della sua parola e noi abbiamo bisogno della sua luce che ci risana e rende beati. 

Dio solo, forse, per molti di noi, come per Adamo, “non basta”, ma certo la prima giustizia da fare, è quella di ospitare Dio al centro del cuore e di coltivare e di custodire il rapporto con lui. Il paradiso si riapre laddove questo avviene, altrimenti rimaniamo squilibrati, ci creiamo degli idoli, non maturiamo adeguatamente. La Messa, la liturgia delle ore, la lectio divina, l’adorazione eucaristica, la preghie​ra personale dei salmi, il rosario, ci aiutano ogni giorno in tale opera, bella e faticosa. 

2) Un’altra stanza importante del cuore deve essere data alla famiglia attuale, ossia alla famiglia spirituale di cui facciamo parte. Anche al consacrato è chiesto di separarsi dalla famiglia di origine (non certo di non amare i propri familiari), per rispondere al co​mando del Creatore: «Per questo l’uomo e la donna lasceranno il padre e la madre» (cf Mt 19,5). E anche al consacrato è chiesto di separarsi progressivamente dai suoi sogni giovanili riguardo ad una fraternità, di prenderne distacco, di valutarli con intelligenza, pro​prio per realizzarli in modo adulto. 

Mi pare importante da questo punto di vista coltivare il piacere di imparare a relazionarsi con ogni membro della propria fraternità nel modo giusto, anche in questo senso sviluppando intelligenza interiore e relazionale. Il Signore vuole che cresciamo in sapienza e le prove interpersonali ci vengono donate proprio per questo; in altri termini, non per frantumare i sogni giovanili, ma per realizzarli in modo adulto, in unione con il Signore Crocifisso e Risorto. 

Lasciarsi guarire dalla permalosità, dalle paure, dall’orgoglio, dalle tristezze che non passano, dall’invidia, dalla gelosia è fon​damentale per accogliere l’invito di Paolo a gareggiare nella stima reciproca: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Rm 12,10); mi sembra importante, allora, imparare ad accogliere il punto di vista altrui, deporre ogni senso di superiorità, considerare ogni conflitto come occasione di crescita, pensare ogni fratello o sorella come por​tatore o portatrice di una parte di verità fondamentale. Si può così realizzare il dono dell’ospitalità, inteso come fare spazio all’altro, così com’è, anche quando possa sentirsi estraneo, in difficoltà, ecc.

Ciò che va superata è la legge della reciprocità (ti amo se mi ami), per entrare nella logica di Dio, quella del dono e del servizio; e per arrivare a questo può essere utile pensare anche di noi adulti ciò che don Bosco pensava dei giovani: non esistono mele marce, ma solo mele verdi. Ogni confratello, me compreso, ha degli aspetti di immaturità che vanno amati, senza pretesa di cambiamento. 

Nei corsi per i genitori, noi psicologi ci sforziamo di insegnare ai mariti a considerare la parte di verità contenuta nel pensiero delle mogli sull’educazione dei figli e, viceversa, ci sforziamo di insegnare alle mogli a considerare la parte di verità contenuta nel pensiero dei mariti. Così, dobbiamo imparare nella vita consacrata che ogni confratello o consorella sta cogliendo una parte di verità che io non colgo. 

3) La terza stanza importante mi pare quella in cui ospitare gli amici ed anche, per chi vuole, l’amico del cuore o l’amica del cuo​re. Per difendere la radicalità della consacrazione e per evitare ten​tazioni, negli ultimi secoli tanti maestri di spirito hanno messo in guardia dalle amicizie e da quelle particolari; forse, al giorno di oggi, la radicalità della consacrazione non significa sospetto sull’amicizia, ma saper integrare amore di Dio (al centro del cuore, con il suo pri​mato) e amicizia umana. Forse, al giorno di oggi, in tempo di liqui​dità e mancanza di perseveranza, i consacrati possono essere chia​mati a testimoniare come è bello essere teneri, coltivare amicizie fedeli, sviluppare sapienza relazionale; quest’ultima virtù permette di superare o lo scetticismo o le facili illusioni di tipo romantico. 

In modo particolare, forse, oggi i consacrati sono chiamati a testi​moniare che con la grazia di Dio può avvenire un miracolo di bellezza e dolcezza, l’amicizia fedele ed intelligente tra uomo e donna. Fede​le: quanti innamoramenti nella vita e quanta poca amicizia fedele; è terapeutico invece lasciarsi prendere dal piacere dell’amicizia fede​le. Intelligente: il cervello maschile e quello femminile ragionano in modo a volte assai diverso ed è necessario imparare dal sesso opposto la logica che gli è propria, lasciandosi prendere dal piacere della sco​perta faticosa e disciplinata del diverso modo di intendere la realtà. 

Tre punti a questo livello mi sembrano fondamentali. Il primo: la stanza centrale del cuore deve essere occupata da Dio per poter ospitare in un’altra stanza amici cari, se no non vi sarà equilibrio. Il secondo: le amicizie non devono essere un’alternativa alla cura della propria famiglia spirituale, bensì un arricchimento e un soste​gno. Il terzo: vi sono consacrati maschi, ad es., che sanno coltivare il rapporto con le donne e non sanno coltivare quello con i ma​schi e viceversa; è, invece, importante equilibrare amore maschile e femminile, per gli uomini e per le donne (non stiamo parlando di omosessualità, è chiaro!). 
4) Una quarta stanza del cuore deve essere dedicata ai figli e alle figlie spirituali. Qui mi sembrano importanti diversi punti, che hanno a che fare con le leggi diverse che regolano rapporti paritari e non paritari, con le necessarie competenze, e con la necessità di integrare passione, piacere e perseveranza. 

Partiamo dalle leggi diverse che regolano rapporti paritari e non paritari; essenzialmente sono tre. 

La prima: nei rapporti paritari la cura è reciproca, in quelli non paritari i “grandi” si prendono cura dei “piccoli” e non viceversa; in altri termini non vi è reciprocità nell’appoggiarsi emotivamente e spiritualmente. Questo significa, ad es., che il padre spirituale ascol​ta i travagli dei figli spirituali, ma non racconta loro i propri; che il formatore non stringe amicizia con un formando; che un superiore non privilegia un suddito piuttosto che un altro. 

La seconda: nei rapporti paritari vi può essere più spontaneità emotiva, nei rapporti non paritari chi si prende cura, chi forma o chi governa deve neutralizzare le emozioni distruttive che posso​no mettere a rischio il rapporto; in altri termini, un formando può attaccare un formatore, ma non viceversa, un figlio spirituale può non capire il padre spirituale, ma quest’ultimo deve sempre sforzar​si di capire il primo, ecc. 

La terza: nei rapporti non paritari non vanno fatte assolutamen​te alleanze contro un terzo; così, ad es., un formatore non deve fare alleanze con un formando contro un altro formando o contro un altro formatore. 

In sintesi, padri spirituali, formatori e superiori devono avere sempre un pensiero in più dei figli spirituali, dei formandi e dei sud​diti, non nel senso di essere più intelligenti e creativi, ma nel senso di supervisionare sempre il rapporto, al modo del genitore che gioca alla lotta con il figlio e, mentre il figlio semplicemente gioca, il padre pensa anche a come il figlio non si faccia male. 
Per quel che riguarda le competenze, è forse bene ricordare che oggi, laddove il rispetto per l’autorità non è scontato, è necessario che chi governa, forma o cura sviluppi adeguate competenze, di tipo evolutivo ed interpersonale, nella relazione di aiuto: mi sem​bra, quindi, necessario formarsi bene nel pastoral counseling per po​ter aiutare in modo adeguato. 

Infine, qualche parola sulla necessità di integrare passione, pia​cere e perseveranza. Non è necessario che amiamo con freddezza i figli spirituali o i formandi per prendercene cura, possiamo amarli con passione, perché i figli si amano così. Del resto, don Bosco usa​va dire che non basta che i giovani siano amati, occorre che si senta​no amati. Il punto è che la passione sia adulta, di tipo genitoriale, ossia che sia maturata come passione del prendersi cura, del volere il bene dell’altro, del rinunziare a se stesso. Così, può essere piacevole prendersi cura, perché vi è un piacere tutto proprio del servire, del cercare di capire, dell’imparare a sostenere, del tornare e ritornare sui punti difficili per sviluppare intelligenza relazionale; tale piacere deve unirsi alla perseveranza di chi sa che solo andando a fondo, mettendosi in discussione, lasciandosi supervisionare, mai rompendo un rapporto non paritario, sacrificandosi, si può essere veramente di aiuto. 

5) Una quinta (ma non meno importante) stanza deve essere dedicata ai poveri. Riascoltiamo la Gaudium et Spes: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore». Vi sono consacrati che vivono da poveri, altri che vivono con i poveri, altri ancora che vivono per i poveri, è necessario che tutti sviluppiamo stima per i poveri, che impariamo a fare esegesi, delle Scritture e della vita, dal loro punto di vista. Il padre Carlo Maria Martini con​siderava sua parrocchia il carcere, il beato Gabriele Maria Allegra, fondatore di un istituto biblico e di un istituto di sociologia, si reca​va spesso in un lebbrosario; mi sembra importante che ognuno di noi si tenga in contatto con i feriti, i bisognosi, i malati per imparare da loro e per contattare meglio il povero che è in ciascuno di noi. Ci sostiene l’icona di San Francesco che abbraccia il lebbroso e che sente l’amarezza trasformarsi in dolcezza di anima e di corpo. 
6) Infine, nel tempio interiore l’atrio dei gentili, ovvero il luogo dedicato a coloro che devono essere evangelizzati. È uno spazio che speriamo possa riempirsi di ospiti. Può sembrare che la gente sia indifferente alla Chiesa e forse anche al messaggio cristiano, ma sappiamo tutti che dietro la coltre dell’indifferenza si trovano do​mande inespresse di relazionalità autentica, di ricerca di senso, di ricerca di Dio. Quanti genitori in crisi, ad es., tra loro o con i figli, cercano implicitamente spazi di confronto e di formazione sui rap​porti familiari. 

La questione forse è semplice: se le persone non vengono più da noi, dobbiamo andare noi da loro, raggiungendo famiglie e giovani laddove sono e offrendo risposte significative al loro bisogno di re​lazionalità, senso e ricerca di Dio. Come dice magnificamente Papa Francesco: andare nelle periferie esistenziali! Chiaramente, prima ancora della missione, è importante la testimonianza, nel senso del​la presenza di fraternità, anche piccole, in cui sia visibile che si cerca Dio e si cerca una vita autenticamente umana, ossia fraterna. 

I padri usavano dire che la Chiesa è quella locanda in cui il buon samaritano, cioè il Cristo, ha condotto l’uomo ferito. Possa il nostro cuore essere quella locanda in cui siamo condotti dal Cristo che si prende cura di noi e in cui possiamo accogliere i fratelli e le sorelle che il Signore ci dona.
Note
1In questa sede presentiamo una sintesi di quanto già pubblicato (col titolo: Verso dove an​diamo? Ordo amoris e nuova evangelizzazione. Obiettivi formativi) in AA.VV, Amare sempre o amore per sempre. Profezia della fedeltà creativa nel tempo delle relazioni liquide, Il Calamo, Roma 2013, pp. 73-110.

ANDATE... 

raccontate l’AMICIZIA con Gesù 
di Nicolò Anselmi, Vicario episcopale per la pastorale giovanile di Genova, parroco, Genova.
Nicolò Anselmi
Nella mia vita di sacerdote una delle esperienze più impegna​tive e felici è stata quella dell’insegnamento della religione cattolica in un liceo classico. L’ho fatta per dodici anni, con grande passione. In quegli anni ho avuto il dono di incontrare mi​gliaia di ragazzi. Il preside era molto esigente e desiderava da noi docenti di religione un insegnamento di qualità. L’ora di religione, come noto, è in Italia un’ora facoltativa; l’utilizzo di voti, compi​ti, verifiche, valutazioni, sanzioni disciplinari è praticamente quasi inesistente; gli unici strumenti didattici nelle mani degli insegnanti sono il rapporto interpersonale e l’interesse, gratuito, per la mate​ria, nella fattispecie, la religione. 

Fra la quarta ginnasio e la terza liceo i ragazzi cambiano molto dal punto di vista intellettuale; negli anni acquisiscono via via, con rapidità, una grande capacità di ragionamento ed astrazione. I ra​gazzi più giovani amano scoprire, usare i sensi, ascoltare, vedere, costruire, usare le mani; con i più grandi, in molti casi, si riusciva a discutere, analizzare il reale per via teoretica in modo profondo e ricco; sono certo che, come è stato per me, molti di loro hanno raccolto frutti importanti dall’ora di religione. 

Le occasioni in cui riuscivo a carpire la loro attenzione con mag​gior facilità, erano quelle in cui raccontavo fatti che riguardavano la mia vita o la vita di persone che avevo conosciuto. Raccontare la propria vita ha la fragranza del buon pane fatto in casa; riuscire a mettere in risalto la presenza di Dio nella propria esistenza dona alla narrazione un grande fascino. 
L’esperienza mi ha insegnato che ogni autentica narrazione per​sonale in realtà porta con sé una grande quantità di somiglianze, di tratti comuni con la vita di chi ascolta. Alcune esperienze sono in​fatti comuni ad ogni persona in virtù di una comune natura umana: la bellezza dell’amare e dell’essere amati, il timore del giudizio degli altri, la sensazione di non essere capiti, la ricerca del senso della propria esistenza, la gioia di essere stati riconosciuti e valorizzati da qualcuno. 

Spesso accade di ritrovare se stessi nella vita di chi racconta. 

Se ben ricordo, praticamente in ogni classe ho dovuto raccontare la storia della mia vocazione al sacerdozio; gli alunni stessi me lo chiedevano; la stessa cosa accade anche in alcuni gruppi giovanili; una vocazione al sacerdozio può sembrare – e in un certo senso lo è – una cosa strana, tuttavia possiede alcuni tratti che incurio​siscono tutti, domande del tipo: «Ma come hai scoperto di essere chiamato al sacerdozio? Ma chi te lo ha fatto fare? Ma perché hai studiato prima ingegneria e poi sei entrato in seminario? Ma prima eri fidanzato? Ma cosa hanno detto i tuoi amici? E i tuoi genitori? Tua sorella? Sei contento? Non ti manca un po’ il non avere una famiglia, dei figli, una moglie?». Mi vengono rivolte ancora oggi molto frequentemente. 

È bello raccontare ed è bello ascoltare persone che narrano qual​cosa di sé, della propria vita. Fin da piccolo sono stato abituato ad ascoltare racconti; da piccolo, quando frequentavo gli scout ed ero un “lupetto” amavo molto le narrazioni che gli educatori, i “vecchi lupi” ci facevano a partire da Il libro della Jungla di Rudyard Kipling; li ascoltavamo al buio, in cerchio, illuminati unicamente da una candela; a dire la verità io ed i miei amici amavamo ancor più i racconti che ci faceva un nostro vecchio lupo; si trattava di storie fantasy inventate da lui, ma non lontane dall’esperienza di tutti i giorni; li attendevamo con grande passione; capivamo che dentro quei racconti c’era lui, il suo rapporto con Dio, con gli altri, con il mondo, con il mistero, la sua voglia di vivere e la sua sofferenza. 

Narrare la propria vita è bello e coinvolgente; talvolta non è facile capire dove è bene fermare il racconto, a che livello di pro​fondità, di interiorità, di intimità; spesso è difficile capire quando il racconto deve fermarsi per non coinvolgere in modo indesiderato il racconto della vita di altre persone; la nostra esistenza è infatti sempre intrecciata con la vita di altri, è una permanente relazione con altre persone che vanno rispettate; anche la nostra più intima interiorità penso che in un certo senso vada custodita, con pudore e prudenza. 
Ogni narrazione è tanto più efficace quando ciò che si desidera raccontare è stato riletto, passato al vaglio della riflessione; tutti ab​biamo una storia da raccontare; i credenti hanno Dio come protago​nista della propria storia. Ogni credente dovrebbe saper raccontare la propria vita in parallelo alla vita di Gesù; gli episodi del Vangelo parlano di noi; il figliol prodigo, Pietro, Filippo, il cieco nato, il para​litico, l’adultera e coloro che la volevano lapidare siamo noi, in vari momenti e situazioni della vita. 

Il modo con cui Dio ha voluto farsi conoscere all’umanità è in fondo una narrazione; la Bibbia è il racconto dell’esperienza del rapporto di Dio con un popolo, dell’Alleanza fra Dio e l’uomo, dell’amore sponsale fra l’Altissimo e l’umanità, dell’amicizia fra il divino e l’umano. 

La grande narrazione biblica si snoda sia storicamente, cronolo​gicamente, che sapienzialmente, secondo parametri interiori, spiri​tuali e culturali. 

La vita dei santi è una miniera di racconti che parlano di Dio; ogni santo è un affresco che orna la cattedrale del Paradiso; non è facile conoscere bene i santi; è necessario studiarli, frequentarli, en​trare nel loro cuore per poterli poi raccontare; nella mia esperienza ho potuto notare che i giovani amano conoscere i santi, sentirli vicini, simili a loro; recentemente sono rimasto stupito del fascino che la storia della beata Chiara Luce Badano ha esercitato su tanti giovani. 

Alcune associazioni scout hanno individuato nella narrazione il metodo più efficace per la loro proposta di fede. 

Andare e narrare la propria amicizia con Gesù, raccontare la pro​pria vita di fede è oggi un modo efficace e, in un certo senso, acces​sibile a tutti per essere testimoni e missionari.
1. La mia amicizia con Gesù 
La parola “ amicizia” è senza dubbio una delle più belle del vo​cabolario: ha il profumo dell’autenticità, la freschezza della sempli​cità; anche il solo pronunciarla invita a sorridere, solleva il cuore, illumina lo sguardo. 

Vorrei provare a narrare l’evoluzione della mia amicizia con Gesù, nella speranza di offrire qualcosa di saporito. 

1) Gesù presenza familiare nella fanciullezza e nell’adolescenza 
Andando a ripercorrere la mia vita di fede mi sembra di poter dire che durante la fanciullezza e l’adolescenza Gesù è stato per me un’affettuosa presenza familiare, una persona di famiglia, come mia mamma, mio papà, mia sorella, mia nonna. 

Fin da piccolo, ogni mattina, prima di entrare a scuola, mio padre mi accompagnava in chiesa. Nella mia parrocchia, in un altare late​rale, c’è ancora oggi un grandissimo quadro del Sacro Cuore; ogni giorno io, mio papà e mia sorella stavamo alcuni minuti di fronte a questa immagine, tenendoci per mano e recitando alcune preghiere. 

I miei genitori hanno scelto per me un asilo guidato da una comunità di suore, molto vicino a casa mia; lì ho trascorso i primi anni della mia vita, fino alla prima elementare. In quell’asilo, nel​le aule, nel giardino, in refettorio, nella chiesetta, nei modi gentili delle suore, tutto parlava di Dio, con delicatezza, senza oppressione ed esagerazioni. Con ogni probabilità questa frequentazione quoti​diana della parrocchia e dell’asilo ha fatto sì che Gesù entrasse con naturalezza a far parte delle persone che quotidianamente frequen​tavo, che divenisse una persona di famiglia. 

Questi presupposti mi hanno reso facile vivere l’età dell’adole​scenza alla presenza di Gesù. Sia che facessi il chierichetto, che an​dassi a scuola, che frequentassi gli scout, sui campi di calcio o lungo le piste da sci, con gli amici e durante le prime esperienze di inna​moramento ho sempre avvertito con semplicità la presenza di Gesù. 

Molti fra i miei amici e compagni di classe, sia alle scuole medie che al liceo scientifico, si erano allontanati dalla fede e dalla Chiesa, ma questo fatto non mi ha mai preoccupato più di tanto né causato problemi o generato dubbi; anche in questi anni Gesù era uno di casa e mi faceva piacere pregarlo, invocarlo, celebrarlo ogni dome​nica, parlare con lui.

Avevo diciassette anni quando morì mio padre; era il presiden​te della Conferenza di San Vincenzo della mia parrocchia; franca​mente non sapevo bene che cosa facesse; si occupava dei poveri; lo capii quando al suo funerale vidi un gran numero di persone che non conoscevo assolutamente e che, al termine della S. Messa e nei giorni successivi, mi vennero a dire che mio papà li aiutava econo​micamente e che speravano di poter essere ancora aiutati; nem​meno mia madre era totalmente al corrente di queste iniziative di papà. Per mio padre i poveri erano persone di famiglia; un giorno mi portò a casa di una famiglia da lui assistita, una casa buia e stret​ta; pochi giorni dopo quella famiglia era a cena a casa nostra, con semplicità e naturalezza. 

2) Gesù modello nella giovinezza 
Intorno ai diciotto anni, grazie all’educazione ricevuta dai miei ge​nitori, alle proposte dei miei educatori e dei miei capi scout ho avuto la possibilità di sperimentare la bellezza di cominciare a fare qualcosa per gli altri; con gradualità sono stato accompagnato a sperimentare un modo di vivere non più basato sulla ricerca del mio bene, della mia felicità, ma sul desiderio di rendere felice il prossimo. Erano gli anni in cui ho iniziato a frequentare un doposcuola per bambini in difficoltà, ad aiutarli a fare i compiti, essere di aiuto ad altri mi riem​piva il cuore e la vita di gioia. Le anime di questo doposcuola erano un sacerdote, un vero credente, umile e autentico, e una signora dal cuore grande, innamorata di Dio e dei piccoli. Quando iniziai avevo diciassette anni, ma mi sentivo un grande professore; insegnavo ma​tematica, italiano, geografia, storia, inglese a bambini e ragazzi ed ero più felice per i loro voti che per i miei. Ricordo con gioia le preghiere in chiesa, al termine del doposcuola, nella chiesa ex garage. Non di​menticherò mai il momento in cui il don mise il televisore sull’altare per seguire l’elezione di Giovanni Paolo II. 

Nello stesso periodo per vari motivi un mio amico ci fece cono​scere un ragazzo in carrozzella, distrofico, che abitava vicino a lui. Cominciammo a frequentarlo e a coinvolgerlo nelle nostre uscite serali, il mondo della disabilità e della malattia mi coinvolse emoti​vamente moltissimo. 

In quegli anni cominciai anche a fare la mia prima esperienza di servizio come capo scout, prima come “ vecchio lupo” con i lu​petti e successivamente come “ capo reparto” con gli esploratori e le guide. 
Mi buttai in questa avventura educativa con un grandissimo en​tusiasmo, con tutto me stesso. Mi era stata data fiducia dai capi più anziani e desideravo dimostrare che avevano fatto bene a puntare su di me. Nello stesso periodo, intorno ai 19-21 anni, ebbi la gioia di condividere, in tempi diversi, un tratto di strada con due ragazze di cui mi ero innamorato che mi vollero bene ed alle quali volli davvero bene; si trattava di persone che conoscevo da molto tempo e che portavo nel cuore; una in particolare mi aiutò a scoprire la bellezza dell’amore, il cercare la felicità dell’altro, la disponibilità a rinunciare ai propri progetti, a perdersi; con candore e semplicità imparai molte cose da lei; camminai e crebbi molto come persona. 

Erano anni in cui vivevo immerso per vari motivi in una logica di amore, di servizio, di dono di sé, di gioia di vivere: gioia per il fidanzamento con una ragazza, il servizio educativo, la preghiera quotidiana e la vita sacramentale, l’attività sportiva agonistica come sciatore, la facoltà di ingegneria, il servizio ai malati. Gesù passò con gradualità dall’essere una piacevole presenza di casa all’essere un modello di vita, il modello dell’amore, l’esempio di come si vive; Gesù aveva dato tutto, aveva amato fino alla fine, aveva dato la vita e io volevo vivere così. 

È questo l’ambiente vitale e spirituale in cui ho cominciato a sentire i primi richiami a quella che sarebbe stata la mia vocazione al sacerdozio. Avevo voglia di dare la vita, per tutti, fino alla fine, di amare il mondo, proprio come aveva fatto Gesù, il mio modello. Sentivo che una moglie, dei figli non mi sarebbero bastati. 

3) L’amicizia con Gesù nell’età adulta 
a. Gesù sostegno sicuro. 

Con il passare del tempo mi sembra di poter dire che la mia amicizia con Gesù ha avuto ulteriori evoluzioni. Lentamente Gesù è diventato per me il compagno di ogni momento della mia vita, un sostegno affidabile su cui contare man mano che le responsabilità aumentavano e che gli impegni si moltiplicavano. 

In questi anni adulti l’esperienza e le forze psichiche, materiali ed intellettuali permettono alla persona di intraprendere percorsi arditi e complessi; ci si sente autonomi.

Intorno ai 23-24 anni, verso la fine dell’università, sentivo den​tro di me una forza enorme; non avevo paura di nulla, mi sentivo in grado di intraprendere qualsiasi tipo di percorso: sposarmi, entrare in un monastero trappista (in quel periodo ero rimasto affascinato da alcuni scritti di Charles De Foucauld che mi aveva proposto un sacerdote), partire per l’Africa. Gesù e la sua divina Madre erano per me un sostegno sicuro e non avevo paura di nulla. 

Grazie all’aiuto di alcuni sacerdoti che fecero ognuno la propria importante parte e un padre spirituale a cui mi affidai con fiducia, decisi, dopo un adeguato e sofferto discernimento, di entrare in se​minario, nel seminario diocesano; dopo alcune difficoltà iniziali il percorso in seminario fu abbastanza regolare, senza troppi intoppi. 

L’essere entrato in seminario e, in misura ancora maggiore, l’es​sere diventato prete, ha determinato in me un grande cambiamento nella vita spirituale. 

La vita del prete prevede alcune grandi responsabilità; molte persone si fidano dei sacerdoti, aprono loro il cuore, rivelano i propri sentimenti, confidano in un aiuto concreto, contano sulla preghiera e sulla penitenza del loro parroco. In una situazione di questo tipo sempre di più ho sentito il bisogno di aggrapparmi a Gesù, di sentirlo vicino, di invocarlo nelle scelte, di pregarlo per le persone care, per i miei parrocchiani, per i malati e i sofferenti affinché lui arrivasse con il suo amore là dove io non riuscivo ad arrivare. 

In particolare ho sentito Gesù vicino in un momento molto diffi​cile della mia vita della nostra famiglia coincidente con una grande sofferenza vissuta da mia sorella e durata alcuni anni. 

In quel periodo Gesù non era più né una presenza familiare, né un modello bensì un approdo sicuro, che dava speranza nei mo​menti di difficoltà. 

b. Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. 

Negli ultimi anni della mia vita sacerdotale, l’amicizia con Gesù ha avuto una ulteriore evoluzione. 

La vita di un sacerdote è un meraviglioso succedersi di incon​tri con Dio e con i fratelli: la celebrazione della Santa Messa, del sacramento del perdono e degli altri sacramenti, l’incontro con le persone, con i sofferenti e i poveri, la progettazione di iniziative pa​ storali, di annuncio, di preghiera, di servizio, l’incontro con giovani e adulti, con bambini e genitori, con chi lavorava e con anziani. 
Dio mi ha raggiunto e continua a raggiungermi attraverso l’affet​to gratuito, per certi aspetti immotivato, di una grandissima quanti​tà di persone; senza alcun motivo tanta gente mi vuole bene, prega per me, mi aiuta concretamente, mi incoraggia. Questa esperienza di sentirmi amato è sempre fonte di stupore e di commozione. 

In queste occasioni, sento che Gesù non è un amico, né una presenza e nemmeno un sostegno sicuro a cui aggrapparmi; Gesù evidentemente è presente in me, vive in me; le persone amano non me ma il Signore che è presenta nella mia vita e desidera amare gli altri attraverso il mio cuore, donarsi attraverso la mia persona. 

In questi anni sento che il mio rapporto con Gesù si sta trasfor​mando in una sua presenza efficace dentro la mia vita. 

Mentre celebro la santa Messa o qualche altro Sacramento intui​sco qualcosa, qualche scintilla della luce che proviene dall’esperien​za mistica di San Paolo «non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20); anche in altre occasioni percepisco l’azione di Dio che opera attraverso la mia povera persona; i gesti di carità spesso non sono miei ma di Dio. 

Intuisco che le stimmate di San Francesco, di San Pio, di Santa Rita sono la manifestazione della presenza di Gesù nella loro vita; ogni battezzato, non solo il prete, è un abitato da Dio, dalla Santis​sima Trinità, dal Padre al Figlio, dallo Spirito Santo. 

2. La preghiera: l’incontro quotidiano con Dio 
Vorrei concludere testimoniando quella che oggi è per me una priorità assoluta per vivere la mia amicizia con Gesù: la preghiera quotidiana, il quotidiano incontro con lui. 

Custodire la vicinanza del mio cuore con quello di Gesù è diven​tato in questo tempo la priorità assoluta della mia esistenza; attra​verso l’ascolto della Parola di Dio e le tante occasioni del ministero sacerdotale, di carità pastorale, posso vivere costantemente legato a Dio. In questo modo l’esistenza acquista un colore divino, teologa​le, diventa bella e luminosa, sempre nuova, feconda, piena di quella gioia per cui Gesù è venuto: «Vi ho detto queste cose affinché la mia gioia dimori in voi e la vostra gioia sia completa» (Gv 15,11).
La preghiera quotidiana, l’unione permanente con il Signore è un dono da desiderare e chiedere; è un impegno d’amore che va scelto continuamente. 

I ritmi frenetici, la fretta, il rumore, gli stimoli continui a cui la rete informatica ci sottopone, rendono estremamente difficile per tutti, consacrati e laici, giovani e adulti, questa amicizia. Tante per​sone sentono un rinnovato bisogno di silenzio e di raccoglimento dove poter coltivare l’amicizia con Gesù. 

3. Insegnare e imparare l’amicizia con Gesù 
La mia amicizia con Gesù, il mio saper stare con lui in modo affet​tuoso, ha avuto una evoluzione grazie ad una molteplicità di fattori, o meglio, grazie ad una molteplicità di persone che mi hanno aiu​tato, mi hanno accompagnato, mi hanno insegnato come realizzare l’unione con Dio. 

I poveri, gli ammalati, i sofferenti nel corpo e nello spirito sono stati maestri importanti per quanto riguarda il mio incontro con Gesù; sono loro che per primi mi hanno reso presente il Signore con grande evidenza; stare con loro, ricevere la loro gratitudine, il loro amore, poterli servire e “lavare loro i piedi” è sempre stata per me un’esperienza spirituale molto intensa; abbracciare un malato con amicizia e amore ha ancora oggi per me lo stesso effetto spiri​tuale e fisico di abbracciare Gesù; compiere un gesto fisico di affetto genera l’esperienza reale della verità della parola del Signore «ogni volta che lo avete fatto a uno di questi miei fratelli, lo avete fatto a me»(Mt 25). 

Durante la mia vita ho avuto la possibilità di effettuare alcuni viaggi in paesi lontani, di nuova evangelizzazione, in visita ad alcuni missionari amici: in particolare ricordo due viaggi, uno in Mozam​bico ed uno in Etiopia in cui sono stato accompagnato in villaggi dove il Vangelo non era mai stato annunciato in modo sistematico e dove le religioni tribali o altre forme religiose erano di gran lunga più diffuse del cristianesimo. Ho visto con i miei occhi e udito con le mie orecchie la sete di verità, la sete di Dio presente nei cuori di quei fratelli e di quelle sorelle africane che ancora non conoscevano il Vangelo; fra quelle capanne di fango e paglia abitava Gesù che diceva “ho sete”, ho il desiderio di farmi conoscere a tutti, aiutami.

Ricordo in particolare un episodio in cui un capo tribù che, al termine di una catechesi, ha “consegnato” nelle mani del mio ami​co missionario la sua fede e quella di tutta la sua famiglia, abban​donando la propria religione tribale ed abbracciando la sequela di Gesù. Per un attimo mi è sembrato di rivivere una situazione simile a quelle descritte negli Atti degli Apostoli in cui lo Spirito Santo ac​compagnava l’opera evangelizzatrice dei discepoli e se ne percepiva quasi fisicamente la presenza; in quella circostanza ho avuto la sen​sazione di “vedere Gesù” vivo e operante. Anche in Italia ho incon​trato alcuni non credenti “assetati” di Gesù, che non aspettavano altro che qualcuno desse loro un po’ di acqua viva, vera; anche in quegli incontri ho sentito la presenza evidente del Signore risorto. 

Due sacerdoti mi hanno aiutato molto per quanto riguarda la mia amicizia con Gesù: il mio padre spirituale che mi ha seguito negli anni del seminario e che ancora oggi mi accompagna ed un padre gesuita che mi ha dato gli Esercizi Spirituali per quattro setti​mane in quattro anni diversi, secondo lo schema di Sant’Ignazio di Loyola; questi due sacerdoti sono stati i miei maestri di preghiera, di amicizia con Gesù; verso di loro sento una profondissima gratitudi​ne; con la loro testimonianza e il loro insegnamento mi hanno fatto un dono grandissimo; il primo mi ha comunicato la passione per la meditazione quotidiana, per l’orazione mentale; a lui devo la con​vinzione che senza una preghiera prolungata e quotidiana, gratuita, informale, fatta con il cuore, la vita spirituale presto si inaridisce. Il padre gesuita mi ha comunicato l’amore per la Parola di Dio e il suo essere una delle sorgenti della preghiera. 

Il mio intimo rapporto con Gesù è cresciuto e sta crescendo pa​rallelamente alla mia esperienza di sacerdote. Giorno dopo giorno imparo a sperimentare il significato, l’azione di Gesù in me attra​verso il sacramento dell’Ordine; l’efficacia del mio agire sacerdotale spesso supera i miei numerosi limiti umani, oltrepassa i miei pec​cati. Questa sensibilità spirituale all’azione di Gesù, unico sacerdote che opera attraverso i suoi preti, posso dire che mi sia stata donata dal presbiterio di Genova: i preti genovesi che ho incontrato nella giovinezza, nel tempo di formazione in seminario e nei primi anni della mia vita sacerdotale mi hanno trasmesso questa realtà spiri​tuale e teologica. Devo dire che anche i miei docenti della Facoltà teologica e soprattutto i vescovi che ho incontrato e ho servito mi hanno educato ed aiutato con il loro insegnamento e il loro esem​pio a comprendere il legame fra Gesù e il sacerdote. Mi sento di poter affermare che nella mia diocesi, Genova, si sia in un certo qual modo creato un filone di spiritualità sacerdotale fondata sulla presenza sacramentale di Gesù nella persona del presbitero. 
Oggi sento fortemente la presenza del Signore che, come a Pie​tro, mi chiede: «Nicolò, mi ami?». 

Oggi mi sembra di poter dire che amo Gesù più del giorno della mia ordinazione sacerdotale avvenuta il 9 maggio 1992; la mia ami​cizia con Gesù è cresciuta e continua a crescere. 
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ANDATE... 

edificate la CHIESA 

di Paola Bignardi, Pedagogista, membro del Co​mitato del Progetto Culturale della CEI, Olmeneta, CR. 

Paola Bignardi

Il Signore chiama: tutta la vita non basta a rendersi conto della bellezza dello sguardo che Dio posa su di noi, per affidare a cia​scuno un compito originale, eppure in funzione della crescita della comunità di tutti. Accade proprio come in una famiglia: cia​scuno è chiamato alla vita da un atto di amore e poi collocato nel contesto familiare con una sua personalità, un suo stile, un suo compito. Ciascuno è accolto dentro la famiglia come un grembo che lo protegge e continua a farlo crescere e lo rende partecipe del​la vita della famiglia tutta. L’originalità di ciascuno diviene dunque come la voce in un coro: unica, eppure destinata a contribuire ad un’armonia che la supera e la coinvolge. Se nella famiglia qualcu​no si sottrae al compito che gli è stato assegnato, il tutto si impove​risce e chi non partecipa si pone ai margini. Così, l’unico modo per essere parte viva della famiglia è quello di essere corresponsabili della sua vita. 

È la stessa dinamica che Paolo rappresenta con l’immagine del corpo (1Cor 12) e Pietro con quella dell’edificio, con il linguaggio che è tipico del costruire una casa: le pietre, fondamento… 

Il termine edificare richiama azioni molto concrete e comuni. Una casa cresce giorno dopo giorno, sulla base di un progetto, in cui tut​te le persone che vi sono coinvolte mettono la loro fantasia, i loro gusti, le loro esigenze, insieme alle competenze che permettono di costruire un edificio solido, stabile, capace di rispondere alle neces​ sità di chi vi abita, di durare nel tempo e di affrontare intemperie e imprevisti. E poi vi è il lavoro di chi, giorno dopo giorno, usando i mattoni, il cemento, gli attrezzi del mestiere, dà forma alla casa e realizza con umili gesti quotidiani l’edificio che sarà tanto più bello, quanto più bella sarà l’idea che gli ha dato origine; tanto più solido, quanto più accurato e competente sarà il modo di costruire. 
Al di là della metafora, il compito che il Signore affida ai suoi è complesso e ha tante componenti: ideali, progettuali ed operative. 

Voglio immaginare che ciò di cui la Chiesa ha bisogno per essere edificata corrisponda ai mattoni necessari per costruirla. 

La Chiesa si edifica dalle fondamenta e il suo fondamento è Cristo. 

Come ci ricorda il Vangelo, attingendo dall’esperienza di ogni giorno, una casa costruita sulla sabbia si espone, fragile, alle in​temperie. Così è della Chiesa: senza fondamento, rischia di crollare alla prima difficoltà. E il suo fondamento è Cristo: è lui la luce delle genti, cui la Chiesa è inviata e che può attrarre in ragione del suo legame con Cristo. 

Questo è tempo per ricordarci che la verità del rapporto tra Cri​sto e la sua Chiesa non va solo creduto, ma vivamente praticato. Non si tratta di aderire ad una verità astratta, ma di rendere tale verità attiva e feconda nella vita delle comunità cristiane e ancor prima nell’esistenza quotidiana dei cristiani. 

Se Cristo è fondamento della sua Chiesa, significa che ciascun credente deve costruire la sua appartenenza ecclesiale sulla fede in lui, sulla sequela di lui, sulla fedeltà al Vangelo, sulla fiducia nella sua Parola. Il compito della Chiesa, nel contesto concreto in cui si radica, è di far vedere l’amore del Signore, la sua Vita risorta, il cuo​re del Padre che egli ha rivelato: senza questo, la vita della Chiesa è costruita sulla sabbia. In questa certezza vi è il richiamo a rendere sempre più forte l’impronta evangelica della Chiesa e l’esperienza di fede, personale e comunitaria, che la deve animare. E al tempo stesso è urgente che la Chiesa trovi il linguaggio giusto per comu​nicare il mistero dell’amore che la costituisce; e questo richiede il coraggio e la fedeltà di parlare del mistero di Dio nel linguaggio del​le persone di oggi. Di parlare le lingue di oggi senza tradire il cuore del messaggio.

Potrà sembrare una considerazione ovvia, questa, ma sappiamo che non è mai scontato il radicamento nel Signore e nel suo miste​ro. E che la fragilità dell’azione delle comunità cristiane sta nella superficialità con cui si dà talvolta per scontato proprio l’essenzia​le: il Signore, la sequela, la fedeltà al Vangelo. L’allora arcivescovo di Milano, Giovanni Battista Montini, nel 1955, dedicava a Cristo la sua prima lettera pastorale alla diocesi, e scriveva che «Cristo è essenziale, Cristo è necessario, Cristo è indispensabile per le nostre relazioni con Dio»1. E quasi rispondendo ad una possibile obiezio​ne, proseguiva: «Non si dica consueto il tema; esso è sempre nuovo; non lo si dica già conosciuto; esso è inesauribile». 

1. Radicata nell’Oltre di Dio 
La Chiesa è una singolare esperienza. La forza che la tiene insie​me è Oltre, sempre al di là. Oltre il tempo, oltre il territorio, oltre le persone che la costituiscono, oltre le azioni compiute per darle vitalità. Paradossalmente, questo singolare edificio è come se avesse fuori di sé il suo baricentro: verso Dio, verso la missione, verso gli altri, verso il mondo. Cresce e si fa salda in ragione del suo proiet​tarsi oltre se stessa, in un continuo superamento che costituisce la sua forza e la sua libertà. E così il progetto che la configura tiene insieme tempo ed eterno, azione dell’uomo e azione di Dio, impe​gno e dono, responsabilità e grazia, idealità e competenza, slancio e azione concreta. 

Che significa questo nella vita di tutti i giorni, per le comunità cristiane concrete? Per ciascun cristiano? 

1.1 L’Oltre della Parola 
In questa prospettiva, il primo mattone su cui edificare la Chiesa è l’ascolto della Parola, dono con cui Dio ci viene incontro per sve​larci il mistero del suo amore, per accogliere la nostra domanda di vita e di pienezza, per continuare a chiamarci. 

Il Concilio ha invitato la Chiesa a riscoprire la Parola come ali​mento essenziale, insieme all’Eucaristia, della sua vita e della sua crescita. È Parola che svela passo dopo passo la profondità del miste​ro dell’amore di Dio. Nell’assiduità dell’ascolto, la Chiesa sperimen 

ta che cresce la sua familiarità con la persona del Signore e si rende conto che gradualmente questa la trasforma e la rende sempre più evangelica. Ascoltare la Parola è stare in contatto con il mistero di Dio e al tempo stesso è cercare la chiave del suo cuore per penetrare il mistero della vita… Così, a poco a poco, il discepolo – e la Chiesa come discepola – impara a cogliere la presenza del Risorto anche dentro la storia umana: non solo nei fatti straordinari, ma in quelli umili, ordinari, semplici dell’esistenza quotidiana. 
1.2 L’Oltre della liturgia 
Il secondo mattone con cui siamo chiamati a edificare la Chiesa è la liturgia, che nasce dallo stupore per l’amore ricevuto e lo trasforma in canto, in lode, in corale invocazione. La liturgia è il linguaggio più alto della Chiesa; ogni volta che ci immergiamo in essa, partecipiamo alla gioia della Chiesa per Dio e, al tempo stesso, invochiamo da lui quell’amore di cui ci sentiamo incapaci, se non ci viene comunicato come dono dall’alto. La Chiesa sperimenta tutto questo soprattutto nell’Eucaristia, dono che ci trasforma e ci rende capaci di amare. 

Siamo abituati a considerare l’aspetto più sensibile dell’Eucari​stia: il trasformarsi del pane e del vino nel corpo e nel sangue del Signore; ma anche la nostra vita viene trasformata, dalla parteci​pazione all’Eucaristia: ciò che la rende nuova è anche la consape​volezza dell’amore gratuito che la raggiunge. L’Eucaristia è il segno e la forza di questo amore. Se ci affidiamo ad un amore che crede nel valore della nostra vita e si dona ad essa, noi siamo trasformati; conosciamo per esperienza la forza che ci viene, per affrontare le si​tuazioni più difficili, dall’aver vicino una persona che ci vuole bene, che ha fiducia in noi, che con gratuità vuole accompagnarsi alla nostra vita: sappiamo che quelli sono i casi in cui scopriamo in noi un’energia insospettata; è questa una forza straordinaria che occor​re per affrontare tutte le situazioni della vita personale ed ecclesiale: quella della fatica, dell’insuccesso, della durezza del proprio cuore, del male dentro di noi e attorno a noi. 

Ogni Eucaristia è l’esperienza dell’incontro vivo con il mistero di una Persona che desidera accompagnare il nostro cammino verso la realizzazione piena di noi stessi, nella libertà, nella gioia, nell’a​more. Dall’Eucaristia viene alle persone la possibilità di trasformare il mondo con la forza dell’amore ricevuto. E di trasformare giorno dopo giorno anche la comunità cristiana, perché il suo stile maturi sempre più nella prospettiva del Vangelo. Credo che dall’Eucaristia debbano nascere oggi relazioni rinnovate, anche all’interno della comunità, ispirate all’accoglienza, al reciproco riconoscimento, alla comprensione, all’aiuto, al perdono, alla correzione fraterna. Sono tristi quelle assemblee liturgiche che vedono le persone una a fianco dell’altra, senza mai scambiarsi uno sguardo, un sorriso, un segno di vicinanza, generata quanto meno dalla comune fede e dalla parteci​pazione ad uno stesso mistero. L’anonimato che si respira in molte assemblee liturgiche e in molti incontri ecclesiali dovrebbe interro​garci sul messaggio che comunichiamo a chi ci vede. La testimo​nianza cristiana passa attraverso le nostre scelte e i nostri gesti: la freddezza, il disinteresse per gli altri, la reciproca estraneità non pos​sono parlare dell’amore fraterno che dovrebbe animare le relazioni ecclesiali. Certo non è facile costruire un tessuto comunitario, anche i contesti ecclesiali soffrono dei difetti del nostro tempo: individua​lismo, fretta, arroganza, conflittualità, pettegolezzo… Ma i discepoli del Signore sanno che la loro vita deve testimoniare uno stile diverso da quello corrente: dunque relazioni veramente fraterne. E per que​sto, curate, non affidate alla spontaneità delle relazioni “naturali” e sempre più superficiali, cariche di aggressività, di voglia di prevalere sugli altri, di esercitare su di loro il potere di cui disponiamo. Saper ascoltare, saper accogliere l’altro così com’è senza giudicarlo, saper stare con le persone in una conversazione sana e cordiale, senza scadere nel pettegolezzo o nella banalità, saper collaborare, saper va​lorizzare gli altri in ciò che sanno fare, saper fare un passo indietro… sono tutte declinazioni di una carità sensibile che non si improvvisa, che è fatta di sfumature e che esige un continuo lavoro su di sé. 
Così, la liturgia che si celebra nel rito si trasforma in liturgia della vita e dà all’esistenza quotidiana i tratti belli dell’esperienza dell’in​contro con Dio. 

1.3 L’Oltre della missione 
L’Oltre che caratterizza la vita della Chiesa e che fa sì che il suo baricentro sia sempre spostato fuori di sé la spinge alla missione. La comunità dei cristiani, che hanno fatto un incontro vivo con il Signore e sentono dentro di sé la speranza che questo incontro ha generato, desiderano condividere il senso di pienezza che speri​mentano; chi fa un’esperienza consapevole dell’essere discepolo sa di essere mandato fino agli estremi confini della terra. 
Una Chiesa ripiegata su di sé, paga di gestire le proprie iniziative, spesso anche molto brillanti, dimostra di non aver accolto la pas​sione del Signore di far giungere il Vangelo ovunque, inventando forme, liberando energie, motivando persone ad andare, a cercare linguaggi, luoghi, forme per far percepire la bellezza dell’incontro con il Signore a tutti. 

Mettendo a frutto la lezione del Concilio, la Chiesa oggi deve valorizzare con determinazione quelle vocazioni che si spendono nel mondo: quelle laicali che portano il Vangelo nel lavoro, nella scuola, nella famiglia, nella politica, nella cultura, nell’economia… 

Se la comunicazione del Vangelo che avviene in parrocchia – luoghi, occasioni, iniziative organizzate dalla parrocchia – raggiun​ge quelli che compiono una scelta, la comunicazione che avviene nei luoghi comuni della vita di ogni giorno può raggiungere tutti: quelli della mia famiglia, i miei vicini di casa, i miei colleghi di lavo​ro, gli amici dei miei figli… La casa, l’ufficio, la scuola, il quartiere… sono i luoghi della vita comune, a simboleggiare che tutti i luoghi dove le persone oggi vivono possono essere raggiunti dal Vangelo. Il Vangelo si comunica anche attraverso la parola, ma quella che ha la pazienza dell’ascolto, del dialogo: dialogo sulla vita che può approdare al dialogo della fede se la vita sa interpellare, provocare, far pensare… Vite che sanno far vedere che vale la pena vivere; che si può ricominciare ogni giorno; che vale la pena di fare sul serio. Forse un po’ alla volta, attraverso la testimonianza e la parola dei cristiani, anche le persone che ci vivono accanto potranno capire che Gesù Cristo è morto e risorto perché noi possiamo vivere felici e dare un senso alla nostra esistenza; e potranno capire che le beati​tudini sono il segreto della loro felicità se li vedranno vivere da po​veri, da persone che amano la pace e sanno perdonare; se sapranno vedere la loro misericordia e il loro amore per la giustizia, la loro libertà e la trasparenza della loro stessa vita. 

Il cristianesimo parla di donne e di uomini che amano la vita, che vivono con gioia la loro esperienza familiare e sociale; le rela​zioni con gli amici e con i vicini di casa; la politica e la professione…; che sanno apprezzare la vita con tutte le sue dimensioni: affetti, responsabilità, fatica, amore; che sanno dare un senso alle espe​rienze difficili che segnano l’esistenza di tutti: la malattia, il dolore, il limite, la solitudine, la morte; che non subiscono la loro umanità e le forme con cui si esprime nella cultura di oggi. È quello che ha fatto il Signore Gesù facendosi uno di noi; è soprattutto quello che ha fatto il Signore nei suoi anni di Nazareth, nell’anonimato, nella condivisione della semplicità della vita delle donne e degli uomini del suo tempo e della sua terra. 

Per questo, i cristiani non cercano di appartarsi rispetto allo scor​rere della vita quotidiana e alle responsabilità che essi condividono con ogni persona; soprattutto di essa si sentono partecipi con in​teresse, con cordialità, desiderosi di essere fino in fondo cittadini, consapevoli che per essere così devono farsi un po’ anche “stranie​ri”: stranieri come può esserlo chi guarda il mondo e lo ama con il cuore di Dio: stranieri ad ogni interpretazione dell’esistenza di basso profilo; alla mondanità, ad ogni esaltazione dell’individuo e dei suoi interessi a prescindere dagli altri; stranieri alla smania di successo e di potere; stranieri non per rimarcare le differenze o per segnare una lontananza, ma per dare della vita un’interpretazione originale, non ovvia, non consueta; quella interpretazione che su​scita meraviglia. Dice lo scritto a Diogneto che i cristiani «mostrano il ​carattere mirabile e straordinario, a detta di tutti, del loro sistema di vita». Possiamo immaginare che la meraviglia, per chi guarda vivere un cristiano, provenga dal vedere quello stile di mitezza, di servizio, di dono di sé, di passione per la giustizia, di solidarietà che declina le beatitudini nell’esistenza quotidiana e dice che sovrano della patria cui i cristiani appartengono è un Signore crocifisso e risorto. 
1.4 L’Oltre dell’amore al mondo 
Il quarto mattone che edifica la Chiesa è il suo amore per il mon​do, sull’esempio del Padre che «ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito» (Gv 3,16). 

La Chiesa parla di Dio al mondo se sa far vedere, nel suo vivere quotidiano, la stessa compassione, la stessa misericordia, la stessa mitezza, lo stesso amore per la giustizia che ha vissuto Gesù. L’a​more che generiamo attraverso i gesti della nostra vita quotidiana è una delle parole più convincenti sul Vangelo. Anche Gesù ha fatto così nell’incontro con le persone che ha incontrato: un po’ di at​tenzione, un gesto che fa del bene, una parola che dice la verità del gesto. Le persone si sono lasciate convincere più dalla bontà del suo sguardo su di loro che dalla potenza dei suoi gesti. 

Ma vi è una sottile tentazione che percorre oggi la comunità cristiana: è quella di prendere le distanze da un mondo ritenuto ostile; o coltivare un sotterraneo disprezzo per un’umanità ritenuta indifferente a Dio. Vi è una pericolosa paura oggi del mondo, quasi che il contatto con esso possa contaminare i cristiani e minacciare la loro fedeltà al Vangelo. 
Occorre che le comunità cristiane tornino ad un confronto fidu​cioso con il mondo di oggi, che vuol dire consentire a questa realtà di provocare il loro modo di vivere, di metterlo in discussione per lasciarci rigenerare dalla realtà, dal confronto con la vita. Questo nostro tempo di cambiamenti così rapidi e accelerati richiede alle comunità un modo nuovo di entrare in relazione. 

E al tempo stesso occorre una considerazione più positiva e at​tenta della vita, nelle sue dimensioni esistenziali più comuni e con​crete; una valorizzazione dell’umanità, spazio per un dialogo con tutti. Con questo stile la vocazione dei laici torna ad avere un senso, che non si limiti alla collaborazione alle attività interne della par​rocchia. 

La profezia cristiana mi pare si veda in una Chiesa che ama il mondo, la vita, le persone, il tempo, la storia umana con le sue fa​tiche e le sue contraddizioni. È la straordinaria lezione di Paolo VI, che nel discorso di chiusura ripercorre il cammino conciliare facen​done emergere l’originalità. Ebbe a dire Paolo VI: «Il magistero della Chiesa […] ha assunto la voce familiare ed amica della carità pastorale, ha desiderato farsi ascoltare e comprendere da tutti gli uomini; non si è indirizzato solo all’intelligenza speculativa, ma ha cercato di esprimersi anche nello stile della conversazione ordina​ria. Facendo appello all’esperienza vissuta, utilizzando le risorse del sentimento e del cuore, dando alla parola maggior fascino, vivacità e forza persuasiva, esso ha parlato all’uomo d’oggi, così com’è». Il Vaticano II ha indicato qui lo stile per la Chiesa di oggi: una parola amichevole, indirizzata all’umanità, la proposta di un insegnamen​to offerto come servizio a tutti, una voce familiare ed amica che vuol farsi ascoltare da tutti, disposta al dialogo e che, per questo, fa appello all’esperienza, ricollegandola alla Parola di Dio. 

Ai cristiani e alle comunità cristiane mi pare che possa essere chiesto di mostrare interesse e attenzione a ciò che accade nel mon​do e nella società, e non già per fare muro, o per far sentire che anche i cristiani ci sono, quanto piuttosto per produrre pensiero da cristiani sulle situazioni della vita e sui problemi della società: ciò che più manca oggi è l’intelligenza spirituale del nostro tempo; è qualcuno che pensi, che studi, che elabori delle prospettive ragio​nevoli e dense di idealità sul futuro. 
Questo atteggiamento verso il mondo, verso la storia umana, verso la vita in tutte le sue dimensioni può far trasparire quella gioia della vita che non è superficialità, ma piuttosto quotidiano esercizio di speranza: è fiducia nelle difficoltà, è abbandono alle mani di Dio, perché, qualunque cosa accada, sappiamo che Dio non ci abbando​na; è pazienza nella prova, è capacità di costruire con calma e con tenacia, perché l’edificio non si costruisce con la forza del pensiero, ma con i gesti umili che giorno dopo giorno pongono un mattone sull’altro. 

1.5 L’invisibile azione dello Spirito 
Lo Spirito è la forza che tiene insieme la Chiesa e dà stabilità all’edificio, che valorizza ogni azione, anche la più insignificante, perché lo Spirito sa il valore di ciò che vive nel cuore, nell’animo delle persone; il valore anche di ciò che non si vede, ma che è im​portante e vivo. 

Questo è l’elemento che dà forza alla nostra azione, che dà pace alle nostre inquietudini, che dà coraggio alle nostre progettazioni, permettendoci di osare al di là delle nostre vedute che sono sem​pre troppo corte, se misurate sulla prospettiva dello Spirito. Credere all’azione dello Spirito accresce la nostra responsabilità nel portare avanti il compito cui siamo stati chiamati, e al tempo stesso ne ri​dimensiona le pretese, placando le nostre ansie. Se il protagonista della missione è lo Spirito, allora non vale la pena che ci agitiamo: a lui basta la nostra disponibilità, il nostro sì: lui poi darà fecondità ad ogni nostro desiderio, gesto, scelta, impegno. Allora possiamo stare tranquilli proprio come un bimbo in braccio a sua madre (cf Sal 131), perché sia che dormiano sia che vegliamo, il Regno cresce (cf Mc 4,26-27). Non che questo ci debba far sentire superfluo il nostro impegno: piuttosto stupiti di questa alleanza che lo Spirito fa con noi e al tempo stesso attenti, in attesa, “curiosi” di vedere quale nuova sorpresa egli ci riserverà; perché lo Spirito ama sorprenderci e sa spiazzarci, facendoci sperimentare la forza dell’Oltre che costituisce la comunità dei fratelli in Cristo.

2. Due considerazioni per concludere 
Tornare al modo con cui il Vangelo ispira il modo di pensare la Chiesa ci aiuta a correggere l’idea secondo cui sono le nostre attivi​tà, le iniziative, i progetti concreti ciò che è necessario alla crescita dell’edificio ecclesiale. Una riflessione più attenta e meno superfi​ciale ci aiuta a recuperare il senso vero dell’edificare la Chiesa: essa cresce per una serie di azioni interiori che sono la condizione di successo di ciò che si opera nella concretezza. 

Nel percorso postconciliare si è fatta strada l’idea che costrui​scono la Chiesa coloro che sono coinvolti nelle attività con cui essa organizza la propria azione; di questa impostazione ha sofferto so​prattutto la vocazione laicale. I laici più coinvolti sono diventati operatori pastorali e coloro che non lo possono essere hanno finito con il ritenersi superflui alla costruzione della comunità cristiana. Ma se i mattoni necessari all’edificazione della Chiesa sono quelli indicati sopra, allora nessuno è estraneo a questa corale costruzione. La comunità cristiana deve abituarsi a dare rilevanza nel suo oriz​zonte di preghiera, di azione, di progettazione, a queste persone, e a non considerare operai solo coloro che mettono materialmente la loro azione. L’edificio della Chiesa è singolare: cresce anche per la forza di azioni invisibili, di adesione interiore, di dedizione anche sui confini, sulle frontiere più difficili dell’adesione del cuore anche in territori lontani o estranei alla Chiesa.

Note

1 G.B. Montini, Omnia nobis est Christus, 1955.
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di Olinto Brugnoli Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).

Olinto Brugnoli

Il regista - Giorgio Diritti, regista, sceneggiatore e montatore, nasce a Bologna il 21 dicembre 1959. La sua formazione professio​nale ed artistica avviene a contatto con vari autori italiani, in parti​colare Pupi Avati, con cui collabora in vari film. Partecipa all’attività dell’Istituto “Ipotesi Cinema”, fondato e diretto da Ermanno Olmi e dirige documentari, cortometraggi e programmi televisivi. Esordisce nel lungometraggio nel 2005 con Il vento fa il suo giro, che partecipa ad oltre 60 festival nazionali e internazionali. Realizza poi L’uomo che verrà, vincitore di numerosi premi. Un giorno devi andare è il suo terzo lungometraggio. 

La vicenda - Dolorose vicende familiari spingono Augusta, una giovane donna italiana, a fuggire dal proprio paese per cercare un senso alla propria vita nell’immensità della natura amazzonica. Dapprima segue suor Franca, un’amica della madre che con il suo piccolo battello percorre il fiume per portare agli indios la parola di Dio e l’essenziale per vivere. Non soddisfatta di questa esperienza, Augusta abbandona la suora e decide di andare a Manaus per vive​re in una favela, povera tra i poveri, sperimentando la vita semplice e il senso di comunità che caratterizzano queste popolazioni. Ma le pressioni del governo, che non esita ad utilizzare qualsiasi mezzo pur di eliminare le favelas, porta allo sfaldamento della comunità stessa. Augusta allora se ne va, da sola, e si immerge sempre più nella straordinaria e potente natura amazzonica, annullandosi in essa e trovando così finalmente quella felicità e quel senso che an​dava cercando. 

Il racconto - La struttura del film è sostanzialmente lineare, ma è caratterizzata da un montaggio parallelo che mette in relazione la vicenda di Augusta con quanto avviene in Italia, dove vivono la madre e la nonna, che abitano a Trento, e una comunità di suore che vivono nel santuario di S. Romedio. Ne nascono due grossi filoni strutturali: il primo, di gran lunga più importante, è quello che segue la protagonista e la sua evoluzione; il secondo diventerà importante soprattutto nel finale perché in esso si inserirà Janaina, un’amica di Augusta che compie il percorso inverso rispetto a quel​lo compiuto dalla protagonista. 

PRIMO FILONE - È chiaramente divisibile in tre grosse parti. 

Prima parte: Augusta e la Chiesa. Le prime immagini del film hanno un evidente significato emblematico. Sono le immagini della luna, in parte velata dalle nuvole, con in sovrimpressione le imma​gini di un’ecografia in cui appare un bambino che sta per nascere. Poi vediamo la protagonista, Augusta, che piange disperatamente: è facile intuire che cosa è successo. 

- Si passa poi a vedere Augusta e suor Franca – un’amica di uni​versità di sua madre, Anna, – che arrivano in un villaggio lungo il fiume, dove vengono accolte festosamente dagli indios e, in modo particolare, dai bambini. Le due donne portano loro delle galline e gioiscono a vedere che è nata una nuova bambina. Augusta guarda con particolare trasporto e nostalgia quei bambini che giocano e sguazzano nelle acque del fiume. Poi suor Franca fa loro catechi​smo, parla di Gesù bambino che è venuto ad insegnare l’amore, fa loro ascoltare la musica di Stille Nacht (manca un mese a Natale) e distribuisce delle statuine del bambinello che: «Vi proteggerà». 

- Dopo un po’ di tempo le due donne, con il loro battello dal nome emblematico, Itinerante, arrivano in un altro villaggio, ma si trovano di fronte ad un cartello che vieta l’ingresso ai missionari cat​tolici. Si tratta di un villaggio “conquistato” da una delle tante sette protestanti che, con il regalo di un televisore che trasmette i sermoni di un invasato predicatore, riescono a soggiogare la popolazione fa​cendo appello al sacrificio e alla necessità di purificare il villaggio. Le due donne vengono cacciate in malo modo; ma suor Franca reagisce con forza: «Non potete farvi abbindolare da questo pagliaccio. Vuole solo spaventarvi e presto incomincerà a infilare le mani nelle vostre tasche. Siamo noi che abbiamo costruito la chiesa». 

- È significativa la lettera che in seguito suor Franca scrive alle sue consorelle di S. Romedio: «È commovente vedere gli indios che vengono a cercarci fin sulla barca. Sono persone dolci, non vedono l’ora di sentirci parlare di Dio (…). Con la dispensa del vescovo ho potuto fare una trentina di battesimi. Si cerca di farli sposare cristia​namente e insegnargli la confessione, ma su questo è difficile. Non capiscono perché debbono dire ai sacerdoti delle cose della loro vita. Qui capiscono il valore del creato fatto da Dio, ma se parli di Cristo, spieghi che è il figlio di Dio venuto a salvare l’uomo, certe volte ti chiedono che cosa deve salvare». 

- In seguito viene sottolineato la diversa posizione di suor Franca rispetto ad Augusta. La prima prega, mentre la seconda non risponde «Amen» ed esprime una certa perplessità nei confronti di quella fede che a lei sembra preconfezionata. «La fede sei tu, quello che senti dentro la tua anima. Io ho sentito una voce che mi diceva di andare», afferma suor Franca. Augusta domanda: «E se la voce non la senti?». La suora ribatte: «Almeno una volta nella vita c’è un segno». E Augusta: «Anche la morte di un bambino?». 

- Ed ecco emergere la vera motivazione che spiega la fuga di Augusta e racchiude gran parte del significato di tutto il film. In una lettera indirizzata alla madre Augusta scrive: «Sono scappata dal dolore. Il dolore mi interroga. Credo di non essere qui per di​mostrare a me stessa che so vincere la paura, che so vivere senza l’aiuto degli altri; e neanche per assaporare la bellezza di una vita primitiva. Sono qui per scoprire altri valori: la base, ritrovare un senso. Qui è tutto così grande, così maestoso, così potente e violento che puoi sentirti del tutto insignificante o parte della stessa violenta grandezza. Per me è difficile essere felice; è come se ce ne vergognassimo dopo millenni di sensi di colpa. Ma qui ti sorridono tutti, sorridono senza doverti vendere niente, senza comprarti. E ti sorridono anche quando tu non sei capace di sorridere; e i bambini ancora di più». Poi continua: «Un giorno senti che devi cambiare vita e non puoi più stare in questa; che devi andare, devi essere, devi sperare». È chiaro il riferimento al titolo del film. 

- Le perplessità di Augusta aumentano quando le due donne si incontrano con padre Mirko, un missionario che sta progettando un grande centro, con tanto di camere, piscina, cucina internazio​nale, chiesa, scuola professionale, laboratori, ecc. Tutto ricevuto in eredità da un imprenditore italiano. Il prete cerca di spiegare ad un indio che questo progetto potrebbe evitare l’esodo verso la favela per almeno 250 famiglie: «Saranno salvi 1.500 indios; ci sarà abba​stanza lavoro per te e la tua famiglia; avrete sempre di che mangia​re». Ma l’indio dice che non vuole venire a vivere lì, perché la sua vita è nel villaggio. Al che il sacerdote osserva che a quella gente, prima di evangelizzarla, bisognerebbe fare il trapianto del cervello. 

- Continua il confronto fra la suora ed Augusta. La prima rim​provera la protagonista di voler capire tutto, di non pregare abba​stanza. Augusta ribatte: «Sei contenta se riesci a farli battezzare, confessare, sposare (…) perché dobbiamo fargli fare delle cose che non capiscono?». E di fronte alla risposta della suora che dice che quelli sono dei sacramenti e che «se Dio è al nostro fianco creiamo il bene», risponde: «E cosa ti dice che è al nostro fianco?» 

- Nel frattempo suor Franca continua a distribuire dei santini che dovrebbero proteggere dai vari mali. Poi le due donne trasportano a Manaos una ragazza che sta per partorire. Qui Augusta incon​tra un medico-sacerdote che le parla della necessità di sporcarsi le mani: «Se vuoi cambiare le cose, devi andare dove le cose bisogna cambiarle». 

- Di grande importanza dal punto di vista tematico è la lettura che Augusta fa del libro Attesa di Dio di Simone Weil: «L’amore in​finitamente più infinito di Dio viene ad afferrarci. Noi abbiamo la facoltà di acconsentire ed accoglierlo, oppure di rifiutarlo. Se restia​mo sordi, Dio ritorna più volte come un mendicante; ma come un mendicante un giorno non torna più. E se acconsentiamo, Dio getta in noi un seme e se ne va; da quel momento a Dio non resta altro da fare se non attendere»1. Mentre si sentono queste parole le immagi​ni si soffermano a descrivere la sconvolgente bellezza del paesaggio. 

- Dopo avere incontrato degli italiani che hanno finanziato la ricostruzione di una parrocchia, ma che nel contempo pensano di costruire un albergo per turisti, che potrebbero essere deliziati dall’esibizione della varie tribù nelle loro danze tradizionali; e dopo aver osservato la spettacolare esteriorità di certe immagini sacre, Augusta prende la decisione di andarsene, dopo aver lasciato uno scritto per suor Franca: «Dici sempre che ho una fede molto piccola; piccola e incerta. Dici sempre che mi faccio troppe domande, e forse hai ragione. Non ho trovato alcuna risposta. Però sento che questa chiesa non fa più per me. Voi siete professionisti dello spirito e io una piccola donna complicata. Non voglio smettere di cercare un senso. Solo non credo più di poterlo trovare così. Ora voglio essere terra. Devo dimenticarmi di Dio». 

Seconda parte: Augusta e la comunità. Augusta si reca a Manaus e va ad abitare nella favela, dove ha preso in affitto una stanza da Arizete, una donna che aveva conosciuto in preceden​za. Le immagini danno risalto ai vari aspetti della vita quotidiana e al forte contrasto esistente tra la vita degli abitanti della favela e quella delle persone ricche che vivono al di là del fiume in enormi grattacieli. 

- Ben presto familiarizza con tutti: lavora con loro, mangia con loro, gioca a calcio coi ragazzini che le stanno sempre appresso fa​cendole le più svariate domande ed esprimendo il desiderio di poter andare in Italia. 

- Ma ben presto le cose si complicano. Il comune fa di tutto per svuotare la favela e promette a ciascun abitante una somma di de​naro purché se ne vada. Qualcuno accetta. Quando alcuni operai del comune smantellano una baracca, la gente si lamenta: «È già la terza famiglia che va via. Tra vicini ci conosciamo. I nostri figli sono cresciuti insieme. Il governo promette case, ma sta distruggendola nostra comunità». Molti vorrebbero, sì, una vita migliore, ma non accettano lo sgombero forzato e vogliono che venga loro ga​rantito un impiego e il mantenimento della comunità. 
- Oltre a vivere come una di loro, assaporando anche nuovi sentimenti che la fanno sentire più viva, Augusta si dà da fare per procurare alla gente un lavoro dignitoso. Organizza una vera e pro​pria squadra di operai che vanno a pulire gli attrezzi di una grande palestra e che si prestano a fare ogni tipo di lavoro. Alla fine della giornata i soldi vengono equamente distribuiti. 

- Casualmente Augusta ritrova suor Franca che prima la rim​provera: «Sei mezza nuda come gli indios», ma poi ammette: «Ho pensato tanto alle cose che mi dicevi sulla barca. Mi hanno fatto bene». Suor Franca le annuncia che, dopo quattro anni, farà ritorno in Italia per un mese e le chiede se anche lei desidera ritornare, ma Augusta declina l’invito. 

- Augusta parla finalmente con la madre via internet: le due donne sono commosse e imbarazzate. Augusta le annuncia di non essere più in compagnia di suor Franca: «Avevo voglia di vedere altre cose». La madre le chiede se è contenta. Lei risponde di sì, ma il suo volto esprime incertezza e mestizia. 

- Poco alla volta le cose peggiorano. Un funzionario del governo cerca di corrompere qualcuno: «Bisogna fargli capire com’è brutto vivere qui; com’è pericoloso». La “voce della palafitta” (un tizio che con il microfono cerca di guidare la gente) invita tutti a rimanere: «Bisogna restare qui; insistere per ricostruire qui, perché questa è la nostra casa. Buttiamo via tutto? Il sentimento di vivere in comunità che abbiamo costruito insieme, che abbiamo ereditato dai nostri padri e che abbiamo il dovere di trasmettere ai nostri figli?». 

- Ma poco alla volta gli uomini abbandonano il lavoro che Au​gusta procurava loro e vanno a lavorare alle nuove squallide case che il governo ha preparato per accoglierli. Augusta si arrabbia e arruola le donne per continuare il lavoro nella palestra. Ma proprio durante la loro assenza, un tizio, in combutta con il rappresentante del governo, vende il figlio di Janaina, facendo credere che è stato travolto dalle acque torrenziali. La disperazione della madre («Se non fossi andata al lavoro ora sarebbe vivo») e il finto funerale del bambino pongono fine all’esperimento di Augusta e alla sua per​manenza nella favela, che sembra crollare anche sotto i colpi delle piogge che fanno cadere alcune palafitte. 

Terza parte: Augusta e la natura. Augusta parte da sola e se ne va con una piccola barca lungo il fiume. Si immerge sempre più nella maestosa e violenta natura dell’Amazzonia. Dorme sotto un grandioso albero. Si lascia inondare dalla pioggia, sdraiata per terra. Parla da sola. È importantissimo notare che a questo punto ritorna quell’immagine iniziale della luna velata dalle nubi. All’inizio que​sta immagine si accompagnava all’ecografia del nascituro; ora sta ad indicare l’inizio di una nuova vita. Augusta è diventata terra, acqua, natura. Cioè ha raggiunto quel grado di annullamento di sé che le permette di “essere tutto”. E ciò la rende finalmente felice. 

- Quel bambino che appare improvvisamente e inspiegabilmente dal mare e col quale Augusta intreccia un gioco festoso ed esaltante, non possiede una giustificazione sul piano narrativo, ma rappre​senta simbolicamente il ritrovamento del figlio perduto e la perfetta felicità raggiunta. 

- Alla fine, dopo che il bambino è partito, vediamo Augusta ri​presa dall’alto, sola, accovacciata sulla bianca sabbia, sorridente e serena. 

- Ma l’ultima immagine del film è rappresentata da una barca (si vede soltanto la prua) che scivola tra le acque del fiume facendosi largo tra le alghe che emergono dall’acqua. Non può non venire in mente la barca senza conducente che concludeva il film Centochiodi di Ermanno Olmi, indicando il cammino e la ricerca che è necessa​rio compiere. 

SECONDO FILONE - È quello relativo a ciò che avviene in Italia. All’inizio tale filone sembra essere in funzione della protagonista. Serve per far capire le ragioni della sua fuga: la perdita del figlio, l’abbandono da parte del marito, la morte del padre, ecc. 

- Ma in seguito sembra possedere anche una funzione univer​salizzante. Infatti, anche la madre di Augusta, Anna, vive una si​tuazione di profonda sofferenza (la morte del marito, la partenza della figlia, l’assillante attesa di avere sue notizie, ecc.). Anche la nonna sembra vivere con angoscia la propria situazione di donna 

anziana e malata. Anna inoltre sta vivendo anche una crisi religio​sa. Quando una suora di S. Romedio le chiede di dare una mano nel laboratorio delle icone, Anna afferma di non avere un buon rappor​to con Dio: «Non c’è. Non si sente. Non dice niente». 

- Poi l’autore stabilisce un rapporto sempre più stretto tra i due filoni. Una suora del santuario recita un salmo: «Fino a quando mi nasconderai il tuo volto? Fino a quando nell’anima mia penserò pensieri? Tristezza del mio cuore tutto il giorno. Fino a quando su di me prevarrà il nemico?». È significativo che le ultime parole re​citate si sovrappongano all’immagine dei bambini della favela che giocano tra le case allagate e le immondizie. 

- Infine, con montaggio parallelo, si stabilisce una vera e pro​pria analogia tra Augusta e Janaina, che sembrano scambiarsi le parti. Augusta va sempre più lontano a perdersi nella natura; Ja​naina viene a Trento e sembra prendere il posto della protagonista accanto alla madre e alla nonna, di cui diventa la badante. È im​portante sottolineare che entrambe le donne hanno perso il loro bambino e che entrambe si allontanano dal loro paese per cerca​re qualcosa. E come Augusta porta qualcosa di sé in quella nuova realtà che ha scoperto, altrettanto fa Janaina nel mondo in cui si inserisce, provocando una benefica reazione in Anna che sembra intraprendere un percorso diverso. 

- A questo proposito c’è un’immagine di fondamentale impor​tanza: Augusta porta con sé un’icona di Cristo e la lega ad un al​bero, quasi a indicarne la dimensione cosmica. Janaina, di fronte alla donna morta che si trova nella camera della nonna, recita una preghiera allo stesso tempo laica e di fede che evoca il senso prima​rio della vita, le sue cose fondamentali, ringraziando le varie parti del corpo della donna che le hanno permesso di vivere pienamente (gli occhi, le braccia, le mani, la mente, le gambe, i piedi, il sesso, il ventre e il cuore). E con queste parole termina il secondo filone. 

Significazione - Non è facile fare una sintesi di tutti gli elementi narrativi e semiologici di cui il film è ricco. Tuttavia, si possono fare le seguenti considerazioni essenziali. Augusta scappa dal dolore e va alla ricerca di un senso da dare alla propria vita. Lo cerca nella Chie​sa, ma non lo trova. Lo cerca nella comunità degli ultimi, dove sem​bra trovare motivazioni e stimoli nuovi, ma gli avvenimenti glielo impediscono. Lo cerca infine nella potente e straordinaria bellezza della natura, di cui partecipa e in cui si annulla. E finalmente lo trova. 

Tenendo conto della funzione universalizzante del secondo filo​ne, si può arrivare alla seguente idea centrale. 

La vita è caratterizzata dalla sofferenza e dal dolore. Per poterse​ne liberare e trovare un senso è necessaria una ricerca spirituale che passa attraverso varie esperienze (religione, comunità, ecc.). Ma la vera liberazione può avvenire soltanto in un completo distacco da tutte le costruzioni umane e nell’immersione in una natura sen​tita religiosamente come il Tutto che ci avvolge, di cui facciamo parte, e in cui dobbiamo annullarci. 

Valutazione tematica - L’idea espressa dal regista è molto vici​na alle filosofie e alle religioni orientali (il riferimento al buddismo è evidente: il grande albero sotto il quale Augusta ritrova la pace richiama chiaramente l’albero sacro sotto il quale il Buddha riceve l’“illuminazione”). Ma è anche molto vicina al misticismo cristia​no e alle varie forme di misticismo. In questo senso l’insistito rife​rimento a Simone Weil e al suo libro Attesa di Dio è illuminante. In quest’opera la grande filosofa francese parte dal concetto di sven​tura (“malheur”, parola senza equivalenti in altre lingue) che sradi​ca dalla vita, ma che è anche «una meraviglia della tecnica divina», in quanto rivela all’uomo la sua finitudine e l’illusione dell’io, che è l’ostacolo essenziale alla discesa di Dio nell’anima. Perché solo se l’anima si svuota di contenuto proprio può accogliere in sé la realtà divina. 

La natura in cui Augusta si annulla è pregna di divinità (l’icona di Cristo legata all’albero). Ma una divinità concepita (secondo la migliore tradizione mistica) non come qualcosa da cercare o da con​quistare, ma come qualcosa da cui lasciarsi riempire. In altre parole, è necessario annullare se stessi per lasciare che Dio agisca in noi.
NOTE

1 Simone Weil, figura straordinaria e contraddittoria del pensiero filosofico e religioso del Novecento, rappresentante di un cristianesimo mistico. Nel suo libro Attesa di Dio, Simone, di origine ebraica ed atea ma “folgorata da Cristo”, spiega le ragioni che le impediscono di entrare nella Chiesa cattolica e sostiene che la luce di Dio risplende in ogni tempo e in ogni luogo e non ha bisogno di mediazioni: le basta trovare un’anima vuota e in attesa di riceverla.
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1304-1306, affresco, cm 200 x 185, Padova, Cappella degli Scrovegni 
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1. Descrizione storico-analitica 
Tra il 1304 e il 1306 Giotto si trovava a Padova, chiamato da Enrico Scrovegni, per affrescare la Cappella da lui fatta erigere al​cuni anni prima. Così facendo, intendeva espiare il peccato d’usura commesso dal padre, condannato da Dante all’inferno. Proprio in quegli anni, Giotto vi realizzò la sopra citata Crocifissione, che rientra a pieno titolo tra i suoi numerosi capolavori. Si trova sulla parete nord della Cappella, nella quale sono raffigurati, in successione, gli episodi della vita di Gioacchino ed Anna (riquadri 1-6), della vita di Maria (7-15) e della vita di Cristo (16-39). Il 40° riquadro è riservato al giudizio Universale, mentre il 41° e il 42° sono dedicati rispettiva​mente alle allegorie dei vizi e delle virtù. Il riquadro della Crocifissione è il 35°. A causa di danni sugli affreschi di Giotto, si resero necessari una decina d’interventi conservativi. Il primo della serie è databile tra la fine del 18° e l’inizio del 19° secolo; l’ultimo, nel 2001. 

2. Analisi iconografica 
La fonte biblica della scena è la narrazione della Crocifissione se​condo il Vangelo di Giovanni (19,23-30). Gli elementi iconografici da analizzare sono i seguenti: innanzitutto, la predominanza del co​lore azzurro; soprattutto del cielo, ma anche del mantello di Maria Santissima. Non può sfuggire la presenza di dieci angeli intorno a Cristo – crocifisso e incoronato di spine – naturalmente, in posizio​ne centrale. Secondo Bellinati, con l’introduzione di queste pre​senze angeliche, Giotto avrebbe voluto raffigurare la partecipazione cosmica al dolore per la morte di Cristo. Sul cartiglio del Crocifisso la scritta «HIC. E. IESUS / NAZARENUS / REX IUDEORUM». La medesima iscrizione potrebbe essere stata ispirata da un dipinto del suo maestro, Cimabue, nel quale è pure presente. 

Il Cristo qui raffigurato da Giotto non sembra subire passivamente la propria passione e morte. Al contrario: il pittore, attraverso il tema dell’innalzamento del Figlio, mette in opera perfettamente il “parados​so cristiano” perché, esattamente attraverso l’accettazione volontaria di una morte così cruenta, Cristo rivela pienamente la propria gloria e regalità. Attira tutti a sé, dal legno della croce – commissa – nella quale si nota pure la presenza di un suppedaneum, cioè del caratteristi​co piedistallo ligneo sul quale sono appoggiati i piedi di Cristo. 

Ai piedi della croce Maria Maddalena, inginocchiata e in lacrime. Sotto la croce troviamo invece una piccola caverna e, al suo inter​no, un teschio. È quello di Adamo, riportato in vita dal sacrificio salvifico di Cristo. 

A sinistra si trova la Vergine Maria: straziata dal dolore per l’in​giusta morte del Figlio, essa fatica a reggersi in piedi. In suo soc​corso, per sostenerla, compaiono l’evangelista Giovanni insieme a Maria di Cleofa. Dietro di loro, alcune teste appena accennate: si tratta della folla – testimonianza visibile dello “spettacolo della cro​ce” – presente anche in basso a destra. Ad attestare la spettacolarità dell’evento compare pure lo sventolio di una bandiera e l’innalza​mento di lance. Il tutto dietro i personaggi principali di questa se​zione – i soldati – i quali si disputano tra loro le vesti del Crocifisso. 

Si ipotizza che il personaggio che si distingue, tra tutti, in posi​zione frontale, sia il centurione romano, il quale, a seguito del rico​noscimento della figliolanza divina di Cristo, si sarebbe meritato da Giotto un’aureola intorno al capo, e va così ad aggiungersi agli altri quindici personaggi provvisti di nimbo: Gesù, Giovanni Evangelista, le tre Marie e i dieci angeli. 

3. Un approccio vocazionale 
Come è noto, in occasione del 50° anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II (1962-2012) lo scorso 11 ottobre, Benedetto XVI ha voluto solennemente inaugurare l’anno della fede. Quella del Santo Padre è stata un’intuizione davvero lungimirante e provvi​denziale, perché ci aiuta a porre le domande fondamentali sulla fede cristiana e, di conseguenza, ci consente di poter rendere an​cora più salde le ragioni del credere: ne va della consapevolezza della nostra identità e dello spessore della nostra testimonianza. Se vogliamo rispondere alla domanda fondamentale – perché credere? – dobbiamo necessariamente essere ricondotti all’unità del mistero pasquale. Non crediamo infatti in un dio sui generis, ma nel Dio di Gesù Cristo, morto e risorto per la nostra salvezza. Il dipinto della Crocifissione di Giotto aiuta poi a riflettere non solo sul fatto in sé della Crocifissione, ma anche sulla reazione di fronte ad essa. È lo snodo fondamentale della libertà personale di fronte al Mistero. Le possibilità sono soltanto due: l’accoglienza (e la sequela) di Cristo, oppure l’indifferenza e il rifiuto. I due gruppi di persone raffigurati nel quadro simboleggiano questi due opposti atteggiamenti. Porsi nel gruppo dei discepoli di Cristo significa radicare la fede non su un’idea o su un’ideologia, ma sull’Incontro con una Persona, la sola in grado di sottrarci ad un orizzonte puramente terreno, per spalan​care il cuore e il destino verso la speranza in una pienezza di vita e d’amore che non avrà mai fine.
pagine di concilio

Ecumenismo 
come vocazione della Chiesa

di Plautilla Brizzolara, Docente di Teologia spirituale pressol’ISSR Ilario di Poitiers, Parma.

Plautilla Brizzolara

«Vogliate leggere nel mio cuore: vi troverete qualcosa di più che non nelle mie parole» (Giovanni XXIII). Chiamati ad ascoltare, chiamati a celebrare. Ancora, chiamati all’unità, chiamati alla comunione, al dialogo: questo il nostro terzo passo per riascoltare il messaggio conciliare in ottica vocazionale. Richiamiamo solamente il versetto 21 del capitolo 17 dell’Evangelo di Giovanni, «tutti siano una cosa sola», che viene chiamato “l’im​perativo ecumenico”: accoglierlo non è opzionale! Disattenderlo è oscurare il cuore della vocazione e della missione della Chiesa che nel testo conciliare afferma di voler proporre a tutti i cattolici gli aiuti, gli orientamenti e i modi, con i quali possano essi stessi rispon​dere a questa vocazione e a questa grazia divina1. 

L’urgenza di rispondere a questa primigenia vocazione viene ribadita come uno degli scopi principali del Concilio stesso, come leggiamo sempre nel Proemio del Decreto UR: «Il ristabilimento dell’unità da promuoversi fra tutti i cristiani è uno dei principali scopi del sacro sinodo ecumenico Vaticano II… [la divisione] da un lato contraddice apertamente alla volontà di Cristo, dall’altro è di scandalo al mondo e danneggia la santissima causa della predicazio​ne del vangelo ad ogni creatura»2. 
I pontefici che hanno guidato i lavori conciliari furono attraver​sati dalla sofferenza per la divisione. Ecco perché vogliamo riflettere su questa dimensione della vocazione cristiana attraverso gli occhi di Giovanni XXIII e Paolo VI che hanno reso possibile continuare a sentire il dramma della divisione come ineludibile chiamata all’unità. 

1. Papa Giovanni XXIII: il cuore oltre l’ostacolo 
È indubbio che il Vaticano II abbia segnato un momento di svolta radicale nella teologia e nella pastorale della Chiesa cattolica, anche per quanto concerne l’ecumenismo. Se si può affermare che l’inte​resse per l’unità dei cristiani sia emerso a partire dagli inizi del 1900, si deve anche notare che la riflessione era sempre connotata dalla categoria di “scisma” nei confronti delle Chiese Orientali, e di “ere​sia” per le comunità della Riforma. Anche le richieste che, nella fase preparatoria del Concilio, erano giunte da parte dei vari episcopati non avevano evidenziato l’urgenza di porre la questione ecumenica tra le principali. Negli studi specialistici si giunge ad affermare che «il male della Chiesa divisa era ormai così endemico nella sua croni​cità, da non essere più ritenuto tale»3. Nonostante queste premesse, la votazione del Decreto sull’Ecumenismo del 21 novembre 1964 registrò una quasi unanimità: su 2.156 padri solo 11 furono i voti contrari. Come si giunse a tale risultato? 

Indubbiamente la svolta ha un volto e un nome: Giovanni XXIII, che pose la questione dell’unione al centro del futuro Concilio come già rivelava nel radiomessaggio natalizio del 1968. Nella questione dell’unità, infatti, egli ravvisava come una «vocazione divina… intesa agli interessi di ordine spirituale», ma che desiderava «rivolta anche alla ricomposizione delle differenti razze e nazioni egualmente inte​se a propositi di sociale convivenza, segnati dalle leggi della giusti​zia, e dalla fraternità». E proseguiva: «La tristezza di questa dolorosa constatazione non arresta, né arresterà, confidiamo in Dio, lo sforzo della nostra anima nel proseguire l’invito amorevole a quei nostri cari fratelli separati, che pur recano in fronte il nome di Cristo, ne leggono il Vangelo santo e benedetto, non sono insensibili alle ispi​razioni della pietà religiosa, e della carità benefica e benedicente»4. 
L’invito a cui allude papa Giovanni svela il desiderio di una ri​composizione attorno all’unico pastore (il pontefice), tuttavia il ra​diomessaggio evidenzia anche il superamento di forme di pregiu​dizio e di condanna nei confronti degli altri credenti in Cristo. Egli si pone in quella riflessione ecumenica che si definiva “dell’ovile aperto”, ma forse nel suo cuore andava oltre, almeno a giudicare da quanto disse agli Osservatori non cattolici all’apertura del Concilio: «…vogliate leggere nel mio cuore: vi troverete qualcosa di più che non nelle mie parole». 

Alcune scelte compiute da Papa Roncalli possono essere lette come esplicitazione di questo suo “cuore segreto.” Anzitutto il Motu proprio con cui istituì il Segretariato per l’Unione dei Cristiani5: «Per mostrare in maniera speciale il nostro amore e la nostra benevolenza verso quelli che portano il nome di Cristo ma sono separati da questa sede apostolica, così che possano seguire i lavori del Concilio»6. 

La costituzione del Segretariato si dimostrò di grande rilevan​za nel risolvere le tensioni che il dialogo tra cristiani fece sorge​re, man mano che procedevano i lavori. Nel dibattito in aula (26- 29.11.1962) apparve con una certa chiarezza come la questione posta dall’ecumenismo fosse una questione ecclesiologica e che non poteva essere affrontata in modo disgiunto con le varie confessioni cristiane. Così i padri chiesero che fosse il Segretariato a farsi carico di una riproposizione del tema7, in modo da poter superare un’em​
passe sia teologica che terminologica. L’approccio stesso doveva di​venire “ecumenico” e non confessionale, a partire dal linguaggio che avrebbe dovuto farsi più biblico per superare le rigidità teologi​che che l’uso secolare di alcune terminologie aveva generato. 
2. Papa Paolo VI: gioia a noi negata 
Le riflessioni su riportate appartengono tuttavia alla tappa suc​cessiva del Concilio, quando alla guida non c’era più Papa Roncalli, ma Papa Montini. Questi, nel discorso di apertura della seconda sessione, affermò: «C’è un terzo scopo prefissato a questo Concilio dal Nostro Predecessore Giovanni XXIII, che va considerato assolu​tamente il più grave nel campo delle entità spirituali; alludiamo allo scopo che riguarda gli “altri cristiani”, cioè a quelli che, pur creden​do in Cristo, non possiamo – oh gioia a Noi negata! – includere tra coloro che sono congiunti a Noi dal vincolo della perfetta unità di Cristo. Questa unità, cui per sé essi dovrebbero partecipare in forza del Battesimo, può essere loro offerta dalla sola Chiesa cattolica, ed è da essi desiderata per la sua vincolante necessarietà». 

Chiedendosi cosa il Concilio dovesse pensare delle folle di fratel​li separati che ormai da anni si impegnavano per ritrovare l’unità (impegno colpevolmente trascurato dalla Chiesa Cattolica) Paolo VI paragonava l’azione dei padri conciliari a quella del Buon Pastore: «Mentre chiama, conta, rinchiude nell’ovile di Cristo le pecore che lo costituiscono a titolo debito e giusto, il Concilio apre intanto le porte, alza la voce ed invita con trepidazione tante pecore di Cristo che non sono ancora racchiuse nei recinti dell’unico ovile. Perciò è proprio di questo Concilio aspettare, confidare, fare in modo che in avvenire molti con animo fraterno partecipino della sua vera ecu​menicità». 

Siamo di fronte a quello che abbiamo definito “ecumenismo dell’ovile aperto”, una forma sicuramente imperfetta di impegno, ma che già lasciva cadere giudizi e chiusure e si poneva in aperta accoglienza del pluralismo. Rivolgendosi poi agli Osservatori delle altre confessioni affermava: «La Nostra voce trema, il Nostro cuore palpita, perché come la loro presente vicinanza Ci causa indicibile conforto e dolcissima speranza, così la loro diuturna separazione rattrista amaramente il Nostro animo». E conclude: «…piace a Noi, alla desideratissima unità, affermare che Noi riponiamo imploranti la Nostra fiducia in Dio. Per questo continueremo a rivolgergli pre​ghiere e ad operare con tutte le forze per offrire una testimonianza più evidente di vita cristiana e di carità fraterna. Se poi il risultato non corrisponderà alla Nostra speranza ed attesa, ci ricorderemo di queste parole di Cristo, piene di conforto: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio” (Lc 18,27)». 

Il Decreto UR fu approvato in due fasi: dal 5 all’8 ottobre 1964 ebbe luogo la discussione e l’approvazione, ma con la richiesta di introdurre alcune correzioni («placet iuxta modum»). Dal 10 al 20 ottobre seguenti alcuni padri della “minoranza” non si dichiara​rono soddisfatti degli emendamenti apportati e si rivolsero a Papa Montini perché introducesse ulteriori correzioni; cosa che fu fat​ta dal Papa (con correzioni manuali) e destò non poco scontento per la modalità con cui avvenne, giudicata poco rispettosa della dinamica conciliare. Ad una analisi dettagliata degli interventi, tuttavia, non pare di poter notare se non alcune lievi restrizio​ni rispetto al significato del testo elaborato dal Segretariato8. Un intervento quindi, “diplomatico” di Papa Paolo VI? Agli storici la decisione, sicuramente una mediazione efficace, perché il testo fu definitivamente approvato il 21 novembre, come si diceva, con solo 11 voti contrari9. 

3. Una consegna per noi 
L’azione dei due pontefici, congiunta a quella di tanti profeti dell’unità, ha trovato nelle pagine del Decreto conciliare anche alcu​ne codificazioni “vocazionali” che prendiamo brevemente in esame. 

Nel proemio il Decreto UR si poneva su un piano squisitamente pastorale – illuminato dai contenuti dottrinali già esposti nella Co​stituzione sulla Chiesa e in quella sulla Divina Rivelazione – per for​nire quei mezzi attraverso i quali ogni credente potesse rispondere alla vocazione all’unità. 

Il termine vocazione ricompare al numero due, nel contesto del​la teologia paolina sul corpo di Cristo: «Innalzato poi sulla croce e glorificato, il Signore Gesù effuse lo Spirito promesso, per mezzo del quale chiamò e riunì nell’unità della fede, della speranza e della carità il popolo della Nuova Alleanza, che è la Chiesa, come inse​gna l’Apostolo: “Un solo corpo e un solo Spirito, come anche con la vostra vocazione siete stati chiamati a una sola speranza. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4,4-5). Poiché “quan​ti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo... Tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,27-28)» (UR 2). 

Appare evidente come lo Spirito Santo sia il grande regista della chiamata all’unità e che essa si coniughi, in forma privilegiata, con la speranza. Docili all’azione dello Spirito, i discepoli di Cristo sono dei viandanti, incamminati verso una casa che non appartiene a nessuno, poiché è la gratuità dello Spirito che la edifica, nel seno del Padre, ed invita ad accedervi per un’unica porta: il Signore Gesù. 

Il medesimo Spirito suscita nella Chiesa il desiderio di conver​sione e «siccome ogni rinnovamento della Chiesa consiste essen​zialmente in una fedeltà più grande alla sua vocazione, esso è senza dubbio la ragione del movimento verso l’unità» (UR 6). Il volto nuovo della Chiesa dipende dalla fedeltà alla chiamata e questa chiamata non può prescindere dalla ricerca dell’unità visibile. Per tre volte il numero 6 parla di “rinnovazione” e la vede già profe​ticamente attuata anche nelle nuove forme di vita religiosa, nella spiritualità del matrimonio, nell’apostolato dei laici. Sembra che si delinei una Chiesa tutta vocazionale, in cui la pluralità delle mani​festazioni dello Spirito consente alla comunità di presentarsi con la ricchezza dei carismi di cui lo Spirito la abbellisce. 

Al numero seguente il Decreto si sofferma sugli atteggiamenti interiori che devono caratterizzare la spiritualità di chi si converte alla novità dello Spirto: «Dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia di una sincera abnegazione, dell’umiltà e della dolcezza nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli altri. “Vi scongiuro… di camminare in modo degno della vocazione a cui sie​te stati chiamati, con ogni umiltà e dolcezza, con longanimità, sop​portandovi l’un l’altro con amore, attenti a conservare l’unità dello spirito mediante il vincolo della pace” (Ef 4,1-3)».

L’esortazione riguarda soprattutto quelli che sono stati innalzati al sacro ordine per continuare la missione di Cristo, il quale «non è venuto tra di noi per essere servito, ma per servire» (Mt 20,28). Il ministero presbiterale viene presentato, ultimo tra le vocazioni elencate, come suggello del cammino di conversione e di fedeltà alla chiamata che lo Spirito sta effondendo sulla Chiesa. 

Potremmo vedere in questi cenni una pastorale della vocazio​ne in chiave ecumenica. Essa può partire dalla riproposizione della grazia battesimale che il testo conciliare sull’ecumenismo sviluppa con abbondanza soprattutto negli articoli che riguardano le Chiese sorelle e le comunità nate dalla Riforma (20-23). Non possiamo qui presentare gli sviluppi e le battute d’arresto di questi 50 anni che ci separano dalla Unitatis redintegratio, ma invitiamo a tenere presente, nella nostra azione vocazionale, questa dimensione essenziale del servizio a cui il Vangelo ci chiama, anche in ragione del sempre cre​scente numero di fratelli e sorelle – appartenenti ad altre confessio​ni – che sono venuti a dimorare nelle nostre città. L’attenzione dei giovani, capaci di intessere legami e curiosi di ciò che sa di insolito, può essere volta verso il grande obiettivo del recupero dell’unità come scopo a cui dedicare tutta la vita.

NOTE

1 Concilio Vaticano II, Unitatis redintegratio, Proemio, 1. 
2 Ibidem. 

3 G. Pattaro, Corso di teologia dell’ecumenismo, Queriniana, Brescia 1992, p. 114. 
4 Giovanni XXIII, Radiomessaggio a tutto il mondo in occasione del Natale 1958, www.vatican.va
5 La dura discussione sullo schema relativo alla Divina Rivelazione, in cui il problema del rapporto Scrittura-Tradizione toccava uno dei punti nevralgici della relazione tra Roma e le comunità nate dalla Riforma, fu risolta da Giovanni XXIII affidando al Segretariato il compito di stendere un nuovo testo. 
6 Superno Dei nutu, 5 giugno 1960. Va notata la scelta di istituire un “Segretariato” e non una Commissione al pari della altre 11. Ciò consentì infatti un’attiva partecipazione ai lavori del Concilio anche dei non cattolici, i quali ne rilevarono l’importanza. Il Comitato centrale del Consiglio ecumenico delle Chiese affermò: «Diviene ora possibile un dialogo con la Chiesa cattolica… un’occasione da salutarsi con calore e da sfruttarsi, perché finalmente e in questo modo i veri problemi verranno alla luce”(G. Pattaro, op. cit., p. 117). 
7 Tre testi furono sottoposti allo studio dei padri già dalla prima sessione. Da parte della Commissione De fide et moribus il De Oecumenismo, da inserirsi nello schema De ecclesia (cap. XI); un altro da parte della Commissione De Ecclesiis Orientalibus (che, come tale, offriva una prospettiva connotata dalla situazione di queste comunità) De Ecclesiae Unitate: ut omnes unum sint. Un terzo testo era stato predisposto, ad opera del Segretariato, ma non era stato consegnato ai padri nell’autunno del 1962. Tuttavia la riflessione e i il dibattito portava la coscienza comune dei padri a percepire l’importanza di una trattazione non settoriale del problema e che il soggetto deputato all’approfondimento dovesse essere il Segretariato.

8 G. Pattaro, op. cit., pp. 128-130. 
9 Dovremmo a questo punto presentare lo storico incontro tra Paolo VI ed Athenagoras, ricordare l’abolizione delle scomuniche… Ci limitiamo a rimandare ad un Libro di affascinante lettura: F. Morandi, Olivier Clément, profeta dell’unità, Paoline, Milano 2011.
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L. SAPIENZA (a cura di) 
50 Messaggi pontifici per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 
Editrice Rogate, Roma 2013 

Ogni anno nella quarta domenica di Pasqua, dome​nica del Buon Pastore, le comunità cristiane si trova​no spiritualmente unite per implorare da Dio il dono di sante vocazioni. Il volume raccoglie i 50 Messaggi Pontifici, è correlato da una introduzione teologica, schede di lettura, in​dici tematici e si offre come una ricca antologia della vocazione e della pastorale per le vocazioni. Il testo, arricchito dalla introduzione di Nico Dal Molin, alla quarta edizione, è utile agli operatori di pastorale vocazionale per una lettura completa dei 50 Messaggi Pontifici, dal 1964 ad oggi.
[image: image7.emf]P. RUARO 
Glorificate Dio nel vostro corpo 
Luoghi, gesti e canti che danno forma alla fede 
Elledici, Torino 2013 

Uno degli inni liturgici con cui invochiamo il dono dello Spirito, il Veni Creator, ci fa cantare «accende lumen sensibus», affermando il coinvolgimento della corporeità nell’esperienza spirituale dell’incontro con Dio. Il testo raccoglie le schede che hanno accompagnato per un intero anno i lettori del settimanale della diocesi di Vicenza La voce dei Berici. Il libro aiuta a cogliere l’importanza dei luoghi, dei gesti e dei canti che danno forma alla fede e ci permettono di vivere con tutti i sensi l’incon​tro con Dio.
[image: image8.emf]G.M. ROGGIA 
Un percorso affermato? 
La formazione a 50 anni dal Concilio 
Paoline, Milano 2012 

Il testo intende fare un primo bilancio sulla formazio​ne nella Vita Consacrata, fra risorse, proposte, aspet​tative, tensioni e problemi. L’autore tenta di ripensare in modo critico l’impegno di formazione che ci si è dati e si è di fatto prodotto, in vista di un percorso di qualità per il futuro: è proprio per questo che i vari capitoli si presentano con una serie di domande.
1 Belano suggerisce di tradurre il verbo volere con “avere a cuore”, prediligere, secondo la sfumatura semitica del verbo (cf Mt 27,43). A. Belano, Il Vangelo secondo Marco. Traduzione e analisi filologica, Aracne, Roma 2008, p. 236.  


� L’intenzione di Gesù è duplice ed è espressa con due proposizioni finali introdotte dalla par�ticella hina: Egli li chiama a sé / perché stessero con lui / e perché li mandasse a predicare e per avere potere di scacciare i demoni. Lo stare con Gesù è prioritario per compiere la missione.  


� G. vanOyen- M. Perquy, Lire l’Évangile de Marc comme un roman, Lessius, Bruxelles 2011, pp. 124-144.


� Maggioni parla a questo punto di un capovolgimento teologico nel senso che il discepolo impara a conoscere chi sia il suo Maestro spogliandosi dell’immagine che si è fatta di lui e di un capovolgimento antropologico nel senso che egli è chiamato a passare da una concezione di vita vissuta come conservazione a una vissuta come dono. Cf B. Maggioni, Il fondamento evangelico alla vita consacrata, in AA.VV., Vita consacrata. Un dono del Signore alla sua Chiesa, Dehoniane, Bologna 1993, p. 113 ss.


� G. vanOyen, Lire l’Évangile de Marc, cit., p. 166.





